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  NOTE DELL’AUTORE 




  
    

  



  
    

  



  
    

  



  Il
presente romanzo è opera di pura fantasia.



 



Ogni
riferimento a nomi di persona, luoghi, avvenimenti, indirizzi e-mail,
siti web, numeri telefonici, fatti storici, siano essi realmente
esistiti od esistenti, è da considerarsi puramente casuale.


Nella
prima parte
del
libro
ho
voluto
parlare
della vita
rurale
in
Umbria,
sulla
base delle
mie
esperienze
personali
e
tramandatemi
dai
miei
antenati.
Troverete
anche
alcune
immagini
che
la rappresentano.

	Troverete
all’interno del
racconto
dei disegni
fatti
a mano
in
cui ho
rappresentato i paesaggi
reali dove viene miscelato
il
racconto
di fantasia.


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



Dedica: in
memoria di mia madre, Maria


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



PREMESSA


 



 



  Questo
componimento non vuole essere nulla di trascenden­tale, anzi, mi
scuso verso coloro che hanno maggiori capacità, per eventuali
inesattezze, ma è così che il mio pensiero riesce a descrivere i
concetti e le imma­gini che passano davanti alla mia mente. Non
ho chiesto l’au­silio di nessuno, così come ho sempre fatto in
tutta la mia vita. Sarò sicuramente un asociale e un egocentrico
anche se non mi sento tale, e spero che ciò che ho scritto possa
servire a stimo­lare la socialità nel lettore e a stimolare le
rievocazioni storiche della cultura contadina di Collemancio e della
valle Umbra. 



   Non
mi piacciono i lunghi discorsi e i libri prolissi di parole che
annoiano e servono solo a far conciliare il sonno. 



   Dico
solo che questo mio componimento lo voglio dedi­care a tutti
coloro che mi conoscono e soprattutto desidero che susciti la memoria
collettiva, per ricordare le mie origini, la culla della civiltà
umbra che si trova appunto nei colli culi­maggesi. 



  Tutte
le genti della valle umbra, e non solo, hanno un pizzico di DNA in
comune e derivano da quella stirpe. I cognomi ne sono l’ulti­ma
testimonianza. 



  Voglio
che venga ricordata tutta la mia famiglia, soprattutto mia madre
Maria per avermi raccontato, quando ero ancora fanciullo, l’aneddoto
che ha stimolato la mia fantasia e che mi ha spinto a inventare
questa storia. 



In
tutta la narrazione non si fa riferimento a persone reali, ma solo a
cose o luoghi reali. 



  Tutti
i personaggi sono inventati, escluso quelli più noti, che hanno reso
immortale la storia, all’epoca dell’antica repubbli­ca
romana.
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Spunto
letterario


 



L’UMBRIA


 



 



  La
grande, autentica ricchezza del nostro Paese è stata la pluralità
di cultura, tradizioni, linguaggi che, per un lungo pe­riodo
storico, hanno potuto convivere, poiché espressioni in­tense di
esperienze comunitarie, di “mondi vitali”, dentro cui si
radicavano le radici dell’appartenenza. 



   Questo
straordinario patrimonio antropologico si è mante­nuto quasi
inalterato fino alla metà degli anni ’60. 



Da
quel momento in poi è iniziato inesorabile, inarresta­bile, il
processo di omologazione culturale che ha segnato la perdita di senso
delle comunità regionali, dei “particolari” lo­calistici, la
fine della “umile Italia”. Alla ricchezza dei dialetti è
subentrata una nuova lingua nazionale, d’impronta
tecnico-scientifica, che ha unificato il Paese senza più identità
aggre­gante. 



  La
perdita di “senso” ha comportato, prima di tutto, la per­dita
del senso della storia, della storia locale. Tutta la tensione
sociale, civile, culturale si è riversata sull’immediato, senza
al­cuna forma di collegamento col passato che dà identità. Non
si tratta soltanto di una perdita della storia intesa come astrat­to
divenire di una Nazione che non è mai stata costituita, ma è stata
la perdita della storia di comunità fatta di persone reali,
costituenti popolo. 


   Il
bisogno urgente, cui è necessario far fronte, è quello di
recuperare, in qualsiasi modo, una cultura della propria storia per
ritrovare in tal modo le ragioni dello stare insieme, del condividere
valori, ideali, sentimenti...

 


 


 


La
nostra storia … 



 



… è
ambientata sui pendii della collina dove svetta, sulla cima, il
piccolo paese di nome Collemancio, come già detto, di origine
medievale, che domina tutta la valle Umbra e ci troviamo nella prima
metà del ’900. 



Il
protagonista è un giovane contadinello di povera famiglia. Franchino
era innamorato di una ragazza di nobile famiglia ma era stato
combinato, dalla sua famiglia, il suo fidanzamen­to con un’altra
ragazza, del suo stesso livello sociale. 



  Un
giorno egli fece una meravigliosa scoperta sotto i ruderi di un
antico municipio di epoca romana che stravolgerà il suo destino
futuro ....
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  Capitolo
 I


 



  IL
CONVERSINO


 


 



  Il
sentiero su per la collina era molto impegnativo. Ogni tan­to era
opportuno fare delle piccole soste per riprendere fiato. La risalita
su per quel sentiero secolare non dava particolari problemi, finché
il sole era ancora alto in cielo, ma di notte non era affatto
consigliabile attraversarlo. 



  Ad
ogni sosta il giovane contadino volgeva lo sguardo in­dietro ad
ammirare quel mare di onde bianche che ricopriva­no tutta la
vallata, come un grande lago delimitato da questa parte dalle colline
dei monti Martani e dalla parte opposta, di fronte alla sua vista,
dal pendio del monte Subasio. 



  Il
cielo di un colore azzurro limpido era solcato marginal­mente
verso sud-ovest dal sole autunnale che volgeva ormai quasi al
tramonto, che si approssimava verso le cime dei colli Martani. 



  La
fitta nebbia era ormai alle spalle e la fredda umidità, pati­ta
per tutta la mattinata e che penetrava fin nelle ossa, era ora
sostituita dal calore dei raggi solari. 


 



  Un’intera
giornata trascorsa giù al mercato del paese per cercare di vendere
due abbacchi. Non era stato facile trovare un compratore. L’inverno
non era ancora iniziato e sarebbero stati venduti molto facilmente,
in vista dell’avvicinarsi del­la cattiva stagione; molti in
paese facevano provviste, proprio in questo periodo. 



  I
pastori transumanti, come ogni autunno, sarebbero scesi dalle
montagne ma quest’anno lo avevano fatto con largo anticipo. Così,
anche loro, ave­vano approfittato del mercato stagionale per
portare a vende­re le loro pecore vecchie a basso prezzo ed i
teneri agnelli a grande scelta.
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La
loro concorrenza l’aveva ostacolato ed il suo ricavato era stato
piuttosto magro. 


Per
l’economia della sua famiglia quest’occasione era di vitale
importanza. Avevano allevato
bestiame tutto l’anno che in parte era destinato alla macellazione
per la consumazione propria. Il venduto serviva per gli altri
acquisti. Così anche il frumento (grano, granoturco) era stato
venduto al mu­gnaio ed  in parte trasformato in farina e
immagazzinata per gli usi casalinghi mentre l’uva e l’olio
sarebbero stati immagazzinati e solo in parte ven­duti. I fieni e
la paglia dovevano servire per del manteni­mento del bestiame. 



 


Il
poco denaro incassato era comunque
sufficiente per acquistare le provviste invernali, soprattutto sale,
spezie e stoffa per fare vestiti. 



 



  
    Se
non bastava era necessario arrangiarsi. A volte anche le calzature
erano di produzione familiare come i ciocchi, che erano scarpe di
legno fatte a mano. Per risparmiare i vestiti logori si rammendavano
in casa.
  



 



  	Il
mulo ogni tanto si fermava. Il calesse del nonno,
appesantito dal carico, su per quel sentiero accidentato, ogni tanto
sobbalzava quando le ruote impattavano su pietre sporgenti. Lo sforzo
faceva rallentare il passo dell’animale ed il contadinello lo
se­guiva camminandogli al fianco, non se la sentiva di salire e
far­si trasportare, appesantendo ulteriormente il carico. Quel
mulo era della famiglia ormai. Da molti anni stava con loro e lui sin
da bambino gli stava a fianco, c’era cresciuto. Il sen­tiero
del Conversino era quasi terminato ed in cima al Mon­teleone
avevano ormai a vista la Pieve, anche il mulo aveva ripreso il passo
con vigore, come se si fosse rincuorato alla vista della propria
casa. Passarono
accanto ad una colonica e il contadinello tirò le redini. <<Eeee.
Fermo. Devo consegnare la lettera ai Severi>>. L’asino si
fermò e lui prese una piccola busta che aveva sul calesse e si
allontano verso la casa chiamando <<Sor Anto’. Ci siete? Sor
Antò>>. Pochi istanti e dall’uscio apparve un uomo che gli
rispose <<Franchì che fai qui? Vieni entra, accomodati>>.
<<No, no posso. Il postino mi ha dato questa per voi>>.
<<Ah. Grazie. Ma adesso come faccio? Me la devi leggere tu>>.


 



 Era
analfabeta e il giovane rispose <<Stasera non posso, sor Antò.
Si sta facendo tardi. Devo portare a casa il carico prima di notte>>.



 


Vedendo
l’uomo un poco dispiaciuto aggiunse <<Se volete vengo domani
a leggervela. Ve lo prometto>>. L’altro gli sorrise e rispose
<<Grazie Franchì, sei sempre così gentile, tu. Va bene non
voglio farti perdere tempo>>. Il giovane <<A domani>>
e si salutarono. 


 


Riprese
le briglie e spronò l’animale per percorrere ancora la poca strada
rimasta, prima di avere la loro colonica ben in vista. 



  Collocata
a ridosso del colle della Pieve, era una struttura sem­plice,
rettangolare, dove spiccava la classica scala esterna che ter­minava
con una loggia, proprio in corrispondenza dell’ingresso del primo
piano, ovvero l’abitazione vera e propria. Al piano terra vi erano
la cantina, i magazzini e le stalle delle vacche. La pendenza del
terreno veniva sfruttato con un ulteriore livello, ancora più in
basso, utilizzato come rimessa per il bestiame. Adiacente alla casa
vi era una grande aia dove spiccavano due pagliai. Una struttura in
legno dalla parte opposta dell’aia serviva da riparo per gli
animali da cortile, le pecore e i maiali. 
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Un
anziano era seduto sulla pietra miliare che faceva da confine tra la
strada e il cortile della casa colonica. 



  Lo
stava aspettando, forse un po’ preoccupato dal ritardo, perché il
sole era già tramontato, e forse anche un po’ preoccu­pato
dall’esito del mercato. Se avesse potuto sarebbe andato lui, ma
ormai aveva fatto il suo tempo. 


 


Il
volto pieno di rughe, con le gote affossate e la schiena gibbosa,
dimostrava le sofferen­ze e le fatiche passate, però gli occhi,
all’ombra del cappello di paglia, che non si toglieva mai, erano
vispi e penetranti, benché arrossati dai fumi dell’alcool. 



  Tra
le ginocchia teneva un cesto di vengo che aveva da poco cominciato
ad intrecciare, con le sue mani esperte. Era il più bravo a fare
cesti e crini. 


 



  
    Come
tutti gli anziani contadini intrecciava i rami freschi di salice per
fare canestri o cestoni più grandi che servivano per trasportare
erbe, fogliame o ortaggi dai campi verso le stalle o le abitazioni.

    Durante
la cattiva stagione si dedicava a farne di nuovi ed a riparare vecchi
attrezzi rotti.
    
 .
  


Anche
manici per zappe, vanghe, falci, ronchi, ecc. erano tutti realizzati
artigianalmente con legno selezionato e intagliato a mano. 


 


«Franchì,
com’è andata?» fece l’anziano. 



  Il
giovane fermò il calesse davanti a lui e mostrò gli acquisti fatti.


  «Non
è un po’ poco» aggiunse ancora. Il giovane <<A No’. Con
tutti quei pastori che c’erano. È andata bene, non ci lamentiamo»
ribatté il nipote un po’ seccato e stremato dalla fatica, e
proseguì verso la cantina.


 


Malgrado
la scarsa motilità era lui che comandava perché era il più
anziano della famiglia e tutti lo rispettavano, come era
con­suetudine da generazioni. A lui spettava ogni decisione e
tutti dovevano rendergli conto, per qualsiasi cosa. 



  Franchino
dal basso dei suoi sedici anni era il più giovane maschio della
famiglia ma ormai tutti lo conside­ravano uomo. Nonno Vittorio,
così si chiamava, era autoritario ma si sensibilizzava ogni volta
che udiva la voce del nipote.  


 


	Vivevano
in quella casa colonica a pochi centinaia di metri da Collemancio, un
piccolo paesino molto antico, di origini medievali, arroccato su un
costone roccioso, riparato dal colle della Pieve. 


La
sua era una famiglia umile, erano contadini al servizio di un
latifondista che possedeva molti altri terreni e coloniche su quella
collina. Con gli altri coloni condividevano quelle terre e facevano
squadra per affrontare meglio i lavori nei campi. Usavano lo scambio
di mano d’opera per qualsiasi tipo di lavoro:la mietitura, la
falciatura dei fieni, la formazione dei pagliai, la potatura, la
vendemmia, la raccolta delle olive. Tutto veniva condiviso anche le
feste di buon finita. 



  Tutti
si impegnavano nei lavori della quotidiani­tà, senza dare spazio
a null’altro e quando vi era l’occasione per far festa, sempre
insieme, ognuno improvvisava canti o suonava strumenti
folcroristici come l’organetto.


 



  La
domenica era il giorno in cui ci si poteva riposare, perché era
dedicato al credo religioso. Nessuno poteva esimersi.
  La radicata religiosità, derivante da quasi due millenni
d’in­fluenza da parte della chiesa cattolica, ha fatto sì che
le genti locali tramandassero di generazione in generazione usanze e
tradizioni strettamente legate ai santi. 


   Le
messe domenicali, le Ave Maria, il culto dei morti e i ro­sari,
il lutto, le processioni nei giorni dei santi più importanti, la
catechesi e il rispetto di tutti sacramenti (matrimonio, batte­simo,
cresima, comunione) oltre alle più importanti ricorrenze annuali
come la Pasqua e il Natale, cadenzavano la vita di tutti . 



 



  Il
mondo, per loro, terminava in quella vallata. Solo tramite gli
incontri di piazza domenicali o, meglio, durante i tradizio­nali
mercati o fiere si poteva dare sfogo alla fantasia, con lo scambio di
notizie provenienti dal mondo esterno.
Era soltanto questo, sin dall’antichità, l’unico mezzo di
comunicazione per far circo­lare notizie di avvenimenti più o
meno importanti provenienti da paesi lontani. Certo le notizie
viaggiavano molto lentamente e potevano anche non arrivare affatto. 


 



  La
sorella, di appena dieci anni, lo raggiunse mentre stava scaricando
il calesse, aiutato dal padre, e lo tempestò di domande. Non era
facile soddisfare la sua curiosità, tuttavia Franchino era molto
paziente con lei, perché le voleva molto bene <<Angelì, stai
buona che sono stanco>>. 



  Lui
cercò comunque di soddisfare tutte le sue capricciose curiosità,
poiché lei non aveva molte possibilità di vedere il mondo esterno. 


Angelina,
così si chiamava, malgrado la sua giovanissima età, sapeva già
fare tutte le faccende di casa, la mamma era molto esigente. 



  Non
frequentava più la scuola, aveva fatto fino alla terza, poi aveva
dovuto interrompere per soddisfare gli obblighi fa­miliari,
doveva imparare a diventare una brava donna di casa e massaia. 



  <<C’è
posta? Hai portato novità>> chiese la giovane ma Franchino
<<No. Angelì. Stavolta non c’è niente>>.

L’anziano
gridò <<Italo. Italo. E’ arrivato franchino vieni ad
aiutarlo a scarica>>. Al richiamo dell’anziano giunse il
padre. 



  Sistemarono
tutte le provviste senza aggiungere altre parole. Egli subiva la
sudditanza del nonno ed era cresciuto sempre alla sua ombra. Usciva
molto presto di casa, all’alba, per svolgere i lavori nei campi,
sia da solo che in compagnia degli altri coloni. Quando rincasava la
sera era stanco e si addormentava sempre davanti al camino.



  Quella
sera anche Franchino era stanco, appena sistemato il mulo nella
stalla si mise nella nicchia del camino a fare un ripo­sino prima
della cena. Aprì gli occhi all’improvviso e davanti si trovò il
volto della sorella che rideva, per averlo spaventato nel tentativo
di svegliarlo per la cena. Tutti erano già ai loro posti. Il nonno a
capo tavola da un lato, il padre dalla parte opposta, nel mezzo la
mamma. Franchino e Angelina si sarebbero sistemati di schiena al
camino, così come facevano durante tutto l’inver­no, per
riscaldarsi e non prendere malanni a causa del freddo.


  In
un angolo era sistemato il lavatoio con le brocche dell’ac­qua,
che la madre aveva riempito alla fonte delle Vorghe. Ogni giorno vi
si recava. Era una sorgente naturale, distante qualche decina di
metri dalla casa, dove era stata realizzato un recipiente in mattoni
che serviva da serbatoio di raccolta dell’acqua limpida, sorgiva,
che veniva utilizzata sia per abbeverare il bestiame che per gli usi
domestici. 


 



  Ap­peso
alla parete, vicino al lavatoio, c’era il Portarameria, che
ricopriva tutta una parete, dov’erano appese tutte le pentole e gli
utensili da cucina. Nell’altra parete, lì accanto, vi era il
camino e di fianco, accanto alla spalla sinistra, la madia. Dalla
madia proveniva il profumo del pane fresco, cotto lo stesso giorno
dalla madre. Nell’altro angolo, di fianco all’altra spalla del
camino, vi erano nella penombra, alcune tranci di legna da ardere,
proprio vicino all’ingresso. Il lume ad olio faceva poca luce. Per
risparmiare il lume grande, ad acetilene, era spento e veniva acceso
solo in occasioni importanti



  Su
una credenza posta di fianco alla porta che accedeva al reparto
notte, venivano riposti, in alto, gli oggetti più pregiati, a fare
bella mostra, dietro alle vetrate lavorate a mano, con le mensole
rivestite da merletti bianchi. A fianco alla madia vi era una piccola
mensola dove erano riposti i formaggi. La grande dispensa, però, era
al pia­no terra, dove la temperatura era sempre uguale sia
d’estate che d’inverno grazie alle mura parzialmente sotterranee
e lì sotto vi era anche la cantina, dove veniva conservato, in
grandi botti, il buon vino, che piaceva tanto al nonno, e l’olio.
Nella parete di fronte al camino c’erano due finestre che si
affaccia­vano sulla campagna sottostante e bastava guardare di
profilo per vedere il paesaggio della valle umbra con il monte
Subasio al centro. 



  Dopo
cena, come ogni sera, il nonno e i due nipoti si raccolsero accanto
al camino. Il vecchio, sollecitato an­che dalla curiosità della
più giovane, comincia a raccontare antiche storie del passato, che
affascinavano. Malgrado la sua severità, in queste occasioni
dimostrava di essere un romantico e glielo si leggeva negli occhi.
Aveva un debole per i due ragazzi. 



  La
nonna era morta da molti anni ormai e lui dedicava tutta la sua vita
per la famiglia. 



  Ora
che i nipoti stavano crescendo e stavano apprendendo molto dei suoi
insegnamenti, vedeva in loro la prosecuzione della sua stessa vita. 



  Quella
sera Franchino lo interruppe dicendo:


  «Io
vado a dormi. Sono stracco. Nonno, stasera non ce la faccio ad
ascolta le storie. Benedizione».



  «Dio
te benedica» gli rispose il nonno.



In
casa il più anziano era rispettato in modo religioso. 



  Tutti
i più giovani lo salutavano chiedendo la sua benedizione, prima di
allontanarsi dal suo cospetto. Era d’obbligo.
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 Il
ragazzo scomparve nella sua camera.


  Vi
erano due stanze adibite a reparto notte, in una dormiva la madre ed
il padre in un letto matrimoniale fatto con spal­liere in ferro
battuto. Nell’altra stanza vi erano due letti di pessima fattura;
uno più grande che condividevano il nonno e Franchino, mentre in un
altro, più piccolo, vi dormiva la so­rella. Non esistevano
bagni, c’era il lavatoio in corridoio, con a fianco una piccola
brocca di acqua e sotto i letti i vasi da notte. La latrina era un
piccolo box in legno, realizzato proprio a fianco della letamaia,
nell’aia, a pochi metri dalla stalla. Per raggiungerla occorreva
uscire di casa e fare quasi venti metri. La letamaia era posta ad una
certa distanza dalla casa, per ovvi motivi di igiene. La notte per
non uscire di casa e prendere freddo si usavano, appunto, i vasi da
notte.


«Angelina,
domani devi andare alla fonte a lavare i panni e sabato ricordati che
c’è la dottrina. Non te lo dimenticare, altrimenti Don Aldo non ti
fa fare la comunione» disse la madre guardando la figlia, che era
rimasta da sola accanto al nonno. 



  La
giovane, sconsolata, sbuffò un po’ e poi si spostò diretta verso
le camere.



  «Tocca
fa l’ossa. Ci siamo passati tutti quanti ai tempi nostri» ribatté
nonno Vittorio, come per dire che lo avevano fatto loro, e adesso
toccava anche lei.


La
madre era dispiaciuta per questa imposizione del capo famiglia. La
figlia sarebbe andata comunque alla fonte delle Vorghe a lavare, ma
non le piaceva l’imposizione del vecchio genitore, d’altronde non
aveva il coraggio di contraddirlo. 



  
    Rivolse
uno sguardo rabbioso verso il marito che, come al solito, non aveva
aperto bocca.
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  Capitolo
 II


 



  IL
TUNNEL


 



  
    Venerdì
  


 



  Il
mattino seguente, quando il sole fece capolino sopra i pen­dii
degli Appennini, tutti i componenti della famiglia erano già in
movimento, nessuno poteva esimersi dai propri obblighi. 


Le
prime faccende si svolgevano nelle stalle, per accudire il bestiame. 



  Mentre
Franchino trasportava una pesante carriola di legno, carica di
letame, ed attraversava l’aia, si sentì chiamare dalla sorella:
«Corri! Vieni a vedere». Lei era intenta a pulire il porcile.
Giunto dentro gli indicò di guardare le feci dei porci. Dappri­ma
non ci fece caso, poi notò dei piccoli granelli. 



  «È
da qualche giorno che i maiali quando escono e mangiano all’aperto,
fanno grano con le feci» disse Angelina.


«E
dove lo trovano, che non ce la nessun contadino. Ormai la semina è
terminata e le riserve di grano si erano esaurite>>. 



  In
tutte le case coloniche del circondario vivevano altre fa­miglie,
tutte conosciute, con le quali c’erano ottimi rapporti, grazie alla
necessità di scambiarsi manodopera per fare i lavori nei campi. Si
conosceva la situazione di tutti, le rimanenze di grano erano state
macinate al mulino e trasformate in farina o semola per l’inverno. 



  Eventuali
rimanenze comunque non potevano essere conservate, perché a
primavera i semi sareb­bero ugualmente germogliati. Franchino
raccomandò alla so­rella di non dire nulla a nessuno, col timore
che potessero averlo rubato da qualche parte.


  Mentre
ultimava i lavori nella stalla rifletté su come fare per scoprire la
verità ed infine decise che doveva lasciare i maiali liberi, come
faceva solitamente la sorella, per poi seguirli e vedere dove si
dirigessero. 



  Era
la stagione della raccolta delle olive e non c’era molto tempo da
dedicare ad altro, fortunatamente quella stessa mat­tina era
caduta una leggera pioggerella. 



  Quando
smise di piovere rimase una leggera foschia. 


In
questo stato, i piantoni s’erano bagnati e, come gli anziani
insegnavano, non si potevano raccogliere le olive con le piante
bagnate, perché le avrebbero danneggiate. Franchino pensò subito di
approfittarne. 



  Quando
rientrarono in casa per la colazione il nonno fece: «Non si può
raccogliere l’oliva».

La
madre prese la pigna che era sul fuoco e la pose sul tavo­lo per
servire l’abbondante colazione di legumi. 



  Il
padre Italo domandò: «Marì che facemo oggi?». <<E che vuoi
fa. non vedi che è tutto bagnato fuori>>.



  Franchino
colse l’occasione per fare ciò che aveva studiato in precedenza e
disse: «Io vado a far mangiare i porci» e così fece. Si diresse al
porcile e liberò i due animali, che appena fuori corsero verso la
grande quercia. Le ghiande erano cadu­te in abbondanza
quell’autunno, perciò il cibo non mancava. Sua madre ogni tanto
faceva bollire anche le patate nel callaio, per dargliele da
mangiare, oppure dava loro pannocchie di granoturco, e poi tutte le
sere non gli faceva mancare mai un impasto di acqua e semola. 



  I
maiali mangiano quasi tutto, anzi, sono anche carnivori se sentono
l’odore del sangue. 



  L’anno
passato la scrofa aveva mangiato tutti i maialini che, essa stessa,
aveva partorito. A volte poteva succedere, l’odore del sangue
faceva inferocire i maiali. 



  La
stessa scrofa, però, a gennaio, era stata uccisa per sfamare la
famiglia e per fare salumi utili per il resto dell’anno, non si
poteva rischiare che ripetesse la stessa cosa al parto successivo. I
due porci mangiavano tranquillamente la ghianda, erano un 
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ma­schio
ed una femmina. Il maschio era destinato ad essere ucciso il prossimo
mese di gennaio, mentre la femmina era destinata a sostituire la
scrofa. Erano stati acquistati dalla famiglia dei Severi, della
vicina colonica. Nati l’inverno passato, quando raggiunsero lo
svezzamento furono scambiati con due sacchi di grano, rac­colto
quella stessa estate. La femmina si distingueva dal maschio,
monocromatico, perché aveva una macchia nera sulla schiena.




  Mentre
i due porci mangiavano tranquilli, Franchino si distrasse, assorto
nei propri pensieri, con lo sguardo perso verso la valle. Era molto
attratto dalla vista di quel meravi­glioso paesaggio, sempre
uguale, in qualsiasi stagione. Il fruscio del vento ed il canto degli
uccelli accompagnavano il suo silenzioso sguardo. 



  Passavano
i minuti e ad un cer­to punto i rintocchi della campana della
chiesa di S. Ste­fano, che segnavano le dieci, lo ridestarono e
rivolse lo sguardo nuovamente verso i due animali. Si accorse che la
femmina era scomparsa. Iniziò disperatamente a cercarla,
allontanandosi anche di qualche centinaio di metri dalla grande
quercia. Perlustrò i fossi ed i cespugli, ma nulla. Il rintocco
della campana gli aveva fatto capire che era pas­sata mezz’ora
da quando aveva iniziato le ricerche e decise di ritornare indietro. 



  Ritrovò
il maschio che si era assopito vicino alla quercia. A quel punto
rimase di guardia per cercare di vederla almeno ritornare. Passarono
alcune ore, aveva i crampi allo stomaco per la fame, tuttavia decise
di non desistere e aspettò ancora. 



  Poco
dopo le due del pomeriggio scorse in lontananza, pro­prio sotto
il colle della Pieve, oltre la strada, un punto nero muoversi vicino
alla macchia, formata da olmi, querce ed abe­ti, posta proprio su
un fianco del colle della Pieve. In alcuni tratti era impenetrabile
tanto erano fitti gli ammassi dei rovi. D’estate erano pieni di
more che sua madre raccoglieva per farne delle dolcissime marmellate.
Pian piano la macchia nera uscì dai cespugli e prese la forma ben
distinta dell’animale che tanto lo aveva tenuto in ansia. 



  La
giovane scrofa si avvicinò sempre di più finché li rag­giunse.




  Quando
rientrò in casa la madre gli chiese: 



  «Tutto
questo tempo cc’è voluto per far mangiare i maiali?».


«Mi
sono addormentato sotto la quercia» così si giustificò Fran­chino,
per il ritardo. Poi, quando si ritrovò da solo con An­gelina,
parlando sottovoce per non farsi sentire dagli altri, le disse: 



  «Non
sono riuscito a vederla. M’e sparita all’improvviso. Non ho visto
dov’è andata».



  La
sorella, che era desiderosa di sapere qualcosa, abbassò lo sguardo
come per arrendersi.


  «Però
ho vista quando ritornava. Veniva da dentro la mac­chia, proprio
sotto a la Pieve, vicino a un mucchio di rovi>> specificò
Franchino.


Angelina
alzo gli occhi sorpresa: «Fino a lassù è andata?!». Passarono il
resto della serata in silenzio, assorti nei loro pensieri. 


 


 



  
    Domenica
  


 



  Passato
il sabato, giunse la domenica mattina. 


Quello
era il giorno dedicato al Signore e ci si vestiva a festa per andare
alla messa. La famiglia si recava in paese per partecipare alla
funzione religiosa. Franchino si avviò da solo, a volte lo seguiva
anche la sorella, invece quel giorno era partita prima per
partecipare alla dottrina domenicale. 



  Il
colle della Pieve copriva la vista del paesino. Si scopriva la sua
bellezza di tipico castello medievale quando si giungeva al bivio del
cimitero.
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  Lui
solitamente frequentava i suoi coetanei, vecchi com­pagni di
scuola, e con loro facevano semplici giochi, a volte anche un po’
rudi. Da quando era fidanzato con Concettina però, aveva il dovere
di comportarsi da adulto serio perciò, quando raggiunse i suoi
coetanei nella piazza del paesino, si unì a loro solo per scambiare
quattro chiacchiere, in attesa dell’inizio della messa.    



  Gli
altri lo incitarono a radunarsi quel pomeriggio, ma lui rifiutò. 



  Nel
frattempo la gente iniziava ad affluire verso la chiesa. 


Ad
un certo punto passò vicino a loro una coetanea. 



  Franchino
fece finta di non accorgersene e non si voltò nep­pure per
guardarla. Uno dei suoi amici fece: 



  «Franchì,
t’ha fissato» ed egli rispose: «Fatti i fatti tuoi».
Eli­sabetta, che fino a poco tempo prima era stata oggetto delle
sue attenzioni, non poteva credere che l’avesse dimenticata
all’improvviso.



  Franchino
non la guardava più quando la incontrava la do­menica, entrambi
soffrivano molto per questo. 


Betta,
per gli amici, era la figlia del Podestà e, benché avesse trascorso
l’adolescenza con gli altri coetanei del paese, appar­teneva ad
un’altra categoria sociale. 



  Il
cuore dei due giovani palpitava ma sapevano entrambi che non potevano
coronare il loro sogno. La famiglia di Fran­chino aveva imposto
un fidanzamento combinato. Il ragazzo rimase impietrito quando il
nonno gli impose il fidanzamento con Concettina, della famiglia dei
Picchi. 



  Da
allora covava dentro di sé molta rabbia, senza poterla dimostrare a
nessuno, tante erano le parole di congratulazione che tutti gli
facevano.


  All’interno
della chiesa le due famiglie si ritrovarono vicine e Franchino stava
al fianco di Concettina, qualche banco più avanti sedeva la famiglia
del Podestà con Elisabetta. 



  Al
termine della messa vi era il tradizionale raduno in piaz­za,
dopo di che ogni famiglia faceva ritorno alle proprie case. Dopo il
pranzo domenicale, quel pomeriggio, Franchino dis­se che sarebbe
andato a fare un giro; toltosi l’abito a festa e rivestitosi degli
indumenti da campagna, partì. 



  Attraversò
l’aia dove svettavano due pagliai, fino ai campi, poi per i filari
della vigna e gli ulivi fino alla grande quercia po­sta sul bordo
di un fosso, che faceva da confine con un altro podere. Da lì seguì
il fosso cercando di non perdere le tracce lasciate sul terreno umido
nei giorni precedenti dall’animale. Con l’aiuto di una falce
tagliò, durante la risalita, le erbe alte che gli ostacolavano il
passaggio. Il fosso, ad un certo punto, passava sotto la strada ed
attraversava un vecchio ponte a vol­ta. Superata la strada giunse
alla boscaglia e qui trovò i rovi, che rappresentavano un arduo
ostacolo. 



  Dopo
aver rimediato alcune punture di spine riuscì ad addentrarsi nella
macchia. Il sottobosco della selva era percorribile. Rintracciò la
pista battuta dall’animale, che aveva lasciato delle impronte
mol­to evidenti sul terreno umido. Le tracce formavano un vero e
proprio sentiero che, all’interno della macchia, costeggiava il
fosso fino a giungere vicino ad una sorgente, mai visitata prima,
nascosta dalla vegetazione. Pochi metri più avanti le tracce
scomparivano, all’altezza di un grosso, vecchio tron­co.   



  Franchino
guardava quell’enorme mozzo di tronco, semi­nascosto dalla
vegetazione e ricoperto dal muschio, che non aveva mai visto prima,
anche perché non era mai entrato in quel luogo. Semicarbonizzato e
mozzato a tranci doveva avere un diametro di almeno due metri. Doveva
essere il residuo di un’enorme quercia secolare; ciò che rimaneva
era solo legno secco, con fori di ogni misura che fornivano rifugio
ad insetti ed animali di piccola e media taglia. 



  Sotto
al tronco c’era un grande foro, del diametro sufficien­te a far
passare una persona, delimitato dalle enormi radici. Le tracce
lasciate dalla piccola scrofa erano ben evidenti e scomparivano
all’interno. Franchino non se la sentì di entrare in quella specie
di tunnel oscuro. Si guardò intorno e notò che si trovava ai
margini superiori della macchia. Da lì, guardan­do verso l’alto,
si notava a poca distanza il prato. La cima del colle della Pieve era
ormai vicinissima. Pensò che non pote­va avventurarsi in quel
tunnel, non aveva nulla per far luce e nemmeno l’attrezzatura
adatta per esplorarlo. 


 



  Mentre
osservava il paesaggio circostante e rifletteva, sentì le campa­ne
della chiesa di S. Stefano, suonare. Il suono era molto debole e
confuso, il paese era dall’altra parte del colle e il suono non
giungeva bene. Decise di proseguire e risalì su verso il prato della
Pieve, cer­cando di non perdere di vista il punto dove si trovava
il tunnel, orientandosi con le cime di alcune piante, che gli
facevano da riferimento. 



  Quando
fu in cima si avvicinò alle grandi pietre, seminascoste dal terreno
e dalla vegetazione, che formavano i ruderi di antiche mura scoperte
molti anni prima. 


“Queste
le ho viste tante volte” pensò, e voltandosi verso la macchia da
dove era passato, individuò le piante che aveva preso come
riferimento, dicendo ad alta voce: 


«Ma
è vicinissimo, saranno appena 50 metri, più o meno».
Contemporaneamente, sentì una voce alle sue spalle: 


«Che
fai, parli da solo?». 



  Franchino
si voltò di scatto, sorpreso di sentire quella voce nota. Vide uno
dei suoi amici in sella ad una vecchia bicicletta, che tirava il
fiatone. Assorto com’era nei suoi pensieri aveva dimenticato che
quella stessa mattina i suoi coetanei avevano programmato una gara in
bicicletta proprio fino a su la Pieve. 



  Superato
un primo imbarazzo, giacché aveva detto loro che non avrebbe
partecipato, cercò una scusa.

«Che
ci fai qui, Franchì?» insistette l’amico. 


Allora
inventò una scusa: 


«Sto
cercando il cane. Siamo usciti insieme ma poi è sparito. E tu che
stai facendo? La corsa?». 


E
l’amico: 


«Ho
vinto, so arrivato primo. Sto aspettando gli altri». 


Infatti,
qualche attimo dopo, comparvero anche gli altri compagni, ad uno ad
uno. Franchino tenne nascosto quanto aveva scoperto. Sapeva che
c’erano molte spie, anche tra i suoi coetanei. 



  «Io
devo tornare, forse il mio cane e tornato da solo» fece ai suoi
amici, mentre si voltava per riprendere la via del ritorno. Si
allontanò e gli altri lo guardarono. Uno di loro fece: «È strano,
sembra che ci vuole evitare».



  Franchino
ritornò a casa e non menzionò nulla della sua nuova scoperta.

   Quella
sera, come tutte le domeniche, andarono a dormire presto in
previsione della dura giornata successiva, ma il gio­vane passò
quella notte quasi del tutto insonne.

 


 


 


 


 


 


 


 


 


 



  Capitolo
 III


 



  IL
GRANO MILLENARIO


 


 



  
    Lunedì
  


 



  Il
giorno dopo passò come al solito, con il lavoro quotidia­no.
Giunta la sera, quando suonarono le cinque del pomerig­gio,
Franchino, che si trovava sulla scala, intento a raccogliere le olive
con in spalla il raccoglitore, si rivolse così al padre: «Lasciamo
via, tra un po’ è notte». 



  Poco
dopo entrambi radunarono i sacchi, li caricarono sul carro trainato
da due vacche e tornarono a casa. 


Il
pensiero era ormai quasi un’ossessione, chi poteva mai aver fatto
un granaio sotto terra e perché... 



  Alla
fine, quella sera decise di raccontare tutto al nonno, sperando che
potesse dargli dei chiarimenti. Appena termina­ta la misera cena,
quando erano tutti intorno alla tavola, ad un certo punto Franchino
prese coraggio e disse: 


«Nonno,
te devo di na cosa». 



  «Dimmi»
rispose il nonno che aveva alzato subito la testa, spalancando quegli
occhi vispi, aspettandosi qualche novità, poiché il nipote
normalmente parlava poco.



  Allora
Franchino raccontò tutta la storia, mentre gli altri ri­masero
tutti zitti ad ascoltare. Però evitò di parlare del tunnel, disse
solo che le tracce finivano in una buca dentro al fosso. Alla fine
tutti lo guardarono sorpresi. 



  Il
nonno prese la parola: 


«Franchì,
devi sapere che quand’ero giovane  come te, mi rac­contavano
certe storie. Me dicevano che sulla Pieve una volta c’erano tante
grosse pietre tutte squadrate e che gli antichi c’hanno fatto le
fondamenta di Collemancio». 


Poi
proseguì: 


«Se
tu vai a vedere in cima, tant’anni fa un maestro fece scavare e
ritrovarono le fondamenta di antiche case».




  Ed
il nipote ribadì: 



  «Quelle
l’ho viste anch’io, ma sotto che c’è?».



  Il
nonno rispose: 


«Abbiamo
sempre pensato che sotto il piano strada non  ci fosse niente...» e
Franchino proseguì il ragionamento, dicendo: «A no’, e se ce
fosse qualche vano nascosto... un granaio...». Il nonno alzò le
spalle: 


«Non
so che dirti. Gli antichi raccontavano che Collemancio è stata fatta
da un frate, dicevano che se chiamava Mancio». 



  La
riflessione continuò anche davanti al focolare ed il non­no, che
era il meno stanco di tutti, stimolato dal fantastico e misterioso
racconto del nipote, continuò i racconti del suo passato.    



  Gli
altri ascoltarono meravigliati i loro discorsi e poi, vinti dalla
stanchezza, si assopirono, rintanati nelle nic­chie attorno al
camino. Il freddo cominciava a farsi sentire e la madre aveva
rispolverato dalla soffitta i preti, per scaldare i letti. Franchino
si infilò tra le lenzuola riscaldate e si ran­nicchiò, ma anche
quella notte prese sonno molto tardi. Col suo pensiero fantasticava e
studiava il modo per esplorare quel tunnel. 


 


 



  
    Mercoledì
  


 



  Qualche
giorno dopo la pioggia favorì il suo scopo. 


Sul
monte Subasio cadde anche la prima neve autunnale. 


Franchino,
quella mattina, colse l’occasione attesa con ansia, non esitò, si
armò di un coltello, che portava sempre con sé quando esplorava le
macchie, e di un lume ad acetilene. Ri­percorse il tragitto e
giunse sul posto, cercando di non farsi notare da nessuno. 
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  La
pioggia era leggera e si era formata anche la nebbia. 



  Nel
sottobosco della macchia il terreno era quasi asciutto.



  Si
rannicchiò e si infilò nel tunnel. Procedeva piano sia per­ché
doveva procedere quasi strisciando sia per far abituare gli occhi al
buio. 



  Accese
un fiammifero per vedere dentro e vide che pochi metri più avanti il
tunnel si ingrandiva, probabilmente ci si sta­va anche in piedi.
Prese coraggio e continuò a strisciare ancora qualche metro. Accese
il lume ad acetilene per proseguire e si ritrovò in un cunicolo poco
più alto di lui, largo poco più di un metro, con le pareti in
pietra e la volta arcata. Sul pavimento la­stricato in pietra,
che era completamente asciutto, si notavano le tracce fangose
lasciate dagli animali che vi erano passati. Aveva il timore di fare
brutti incontri, così nella mano sinistra teneva il lume mentre
nella destra stringeva il pugnale. 



  Percorse
qualche decina di metri tra le ragnatele con un percorso non
rettilineo, finché giunse ad una specie di porta con la parte
inferiore lace­rata. Come la toccò cadde a pezzi e si ritrovo in
un grande vano, tutto in pietra e con il soffitto a volta. Vicino ad
una parete c’era un mucchio di grano e dalla parete opposta si
notava l’inizio di una scalinata, chiusa da terra e pietre,
probabilmente serviva da collegamento con il piano superiore. Di
fianco vi era un’altra apertura con volta ad arco, probabilmente
serviva da passaggio verso un altro locale, che però era
completamente chiuso dalla terra. Sicuramente erano dei locali
adibiti anticamente a granai e magazzini, e dovevano servire come
scorta per molte persone. «Ecco dove mangiava il grano, il
porchetto». 



  Capì
che il maiale mangiava il grano in quel locale rimasto al buio per
chissà quanti anni, però non riuscendo a digerirlo lo rifaceva
insieme alle feci. Prese in mano una manciatina di quel seme, era
molto scuro, provò a schiacciarlo ma non ci ri­uscì. Sembrava
come pietrificato. Non c’era altra via d’uscita, era rimasto
chiuso. 



  Allora
decise di provare a scardinare un pezzo della parete opposta, per
vedere se a fianco ci fosse un altro locale. 



  Dopo
aver lavorato a lungo con l’aiuto del coltello riuscì a praticare
un foro sufficiente per passare dall’altra parte, toglien­do
alcune pietre regolari, separate tra loro da un materiale ar­gilloso.
Una volta realizzata una discreta apertura prese il lume e lo passò
dall’altra parte, dove sembrava esserci il vuoto. Ai suoi occhi
apparve un luogo del tutto particolare. 



  Al
centro c’era un tavolo di pietra regolare con intorno delle pietre
sem­pre regolari, ma più piccole, come sedie, che erano
ricoperte da uno spessore scuro, forse legno invecchiato. Attorno
alle pareti, sovrastate da un soffitto a volta, decorato da pietre di
colore diverso, a formare un disegno geometrico, vi erano delle
pietre a rilievo, con scritte frontali, con sopra appoggiate dei
fogli ar­rotolati, tipo pergamene, a formare uno scaffale. 



  A
prima vista dava l’impressione di essere un archivio, forse segreto
e destinato a pochi eletti; probabilmente poteva servi­re ad
archiviare documenti particolarmente riservati.




Capitolo
 IV

 



  LE
PERGAMENE


 


 



  L’ambiente
era asciutto e senza infiltrazioni di acqua. Fran­chino era
tranquillo e sicuro, in queste condizioni il foro non avrebbe ceduto,
la parete era solida, perciò decise di passa­re dall’altra
parte per continuare l’esplorazione. 



  Quando
fu dall’altra parte vide che c’era un solo accesso ed anche qui
si trattava di una scala di pietra, visibile solo nella parte
inferiore. Era completamente chiusa da blocchi di pietra e terra. La
cosa che lo fece pensare molto era il fatto che non ci fossero
infil­trazioni d’acqua. 



  Dall’orientamento
esterno aveva capito che quei locali si trovavano molto in
profondità, rispetto al livello del pianoro in cima al colle della
Pieve. Aveva percorso circa una quindicina di metri lungo il tunnel e
quindi si trovava a poca distanza dalla verticale dello stesso prato.
Pensò che, probabilmente, col passare di molti secoli, a causa di
terremo­ti e distruzioni belliche, le costruzioni superiori erano
state distrutte e quelle inferiori erano rimaste bloccate sottoterra,
e poi giunte sino ai nostri tempi, quasi completamente intatte. 



  Il
fatto che non c’erano segni di umidità non era normale, egli pensò
che fosse dovuto alla profondità della superficie oppure ipotizzò
che il realizzatore dei piani superiori aves­se previsto questa
probabilità ed avesse progettato i livelli in modo che le acque
piovane non penetrassero in quei locali. 



  Ciò
era molto plausibile, dato che il cunicolo poteva servire come
nascondiglio o come via di fuga. Non poteva essere scelto posto
migliore come locale segreto, vicino ai magazzini pieni di viveri. Lì
si poteva sopravvive per mesi interi, e guarda caso il cunicolo
terminava vicino al fosso dove c’era una sor­gente naturale.
Probabile che anticamente la sorgente potesse essere anche molto più
ricca d’acqua. 



  Restò
lì sotto a lungo, cercando di capire cosa aveva scoperto.

«Forse
gli antichi li avranno realizzati per nascondersi e nasconde la
merce. Poi la città sopra è crollata mentre questi due vani sono
rimasti intatti» Franchino parlava a voce alta con se stesso, tanta
era la confusione che aveva in testa. 



  Tremava
dall’emozione, non osava toccare ciò che vedeva, stropicciava gli
occhi come nel tentativo di svegliarsi da un sogno, ma vedeva sempre
le stesse immagini. 


Su
tutte le pareti vi erano più ripiani in pietra, uno sopra l’altro,
come formassero scaffali. 



  La
parte frontale delle pietre portava delle scritte ed in
corri­spondenza di ogni scritta, sopra al piano, vi erano
appoggiate delle pergamene arrotolate. 


«E
queste cose arrotolate che sono? Meglio non toccarle, ch’è roba
molto vecchia e si può rompe subito». 



  Non
era molto esperto ma aveva visto come si era sgretola­ta la porta
in legno del tunnel, perciò immaginò che qualsiasi cosa, là
dentro, potesse fare la stessa fine.

«Voglio
cercare di capire prima che sono queste scritte, sembrano nu­meri
romani, me ricordo quello che ho imparato a scuola e alla dottrina
con don Aldo». 



  Franchino
le osservò per qualche minuto, poi fece un sor­riso: «È
latino».


  A
differenza della sorella Angelina era andato a scuola fino alla
quinta. Il maestro Giovanni era riuscito a convincere i suoi a fargli
proseguire gli studi, dicendo loro che era molto intelligente e
bravo, avrebbe fatto carriera. A undici anni però dovette smettere,
perché il nonno non riusciva più a lavorare ed il padre da solo non
ce la faceva. Il maestro gli aveva co­munque insegnato molte
cose, tra cui anche il latino. 



  Non
aveva i soldi per comprarsi i libri perciò l’ultimo anno il
maestro gli regalò un libro di traduzione di parole dal latino al
vol­gare, che possedeva ancora e conservava gelosamente in
soffitta. Comunque, anche senza l’aiuto di quel volume riusciva a
capire molti vocaboli grazie anche all’esercizio praticato nella
lettura dei testi sacri, preghiere e canti, in latino, durante la
dottrina.

«Cinquecento...
dieci» prese in mano una pergamena che era appoggiata sopra uno
degli scaffali in pietra, delicatamente. 


La
svolse molto lentamente e lesse: 


«...
12 anfore grano, 4 anfore olio, 10 anfore vino, 10 agnelli, 2
vitelli...» saltando qua e là qualche sillaba, o parola illeggibile
o incomprensibile, stava cominciando a capire che si trattasse di
registri contabili. Sembravano resoconti di merci ed animali. 



  Forse
tributi, che in quel tempo la popolazione doveva pagare. 



  Svolgendo
più pergamene vi riscontrò diversità di merce tra loro ed i numeri
erano messi in ordine progressivo. 


Su
ogni pergamena erano apposti dei nomi, che per alcune sembravano gli
stessi. 



  Era
evidente un passaggio di diverse generazioni. 


Inoltre
si rilevava che alcune descrivevano una grande quan­tità di
merci, mentre altre non c’erano proprio, come se qual­cosa
avesse interrotto il normale andamento della quotidiani­tà.
Alcune numerazioni non c’erano... 



  Su
un angolo di un’altra parete vi era una pietra spostata, che
nascondeva un foro regolare. Spostò la pietra fino a libe­rare
il foro e notò all’interno altre pergamene arrotolate. 


Lasciò
la lettura monotona delle pergamene contabili e pre­se una di
queste. La svolse e lesse. 



  «Io
Titus, scrivo a te, Priamus, fratello mio, per dirti che sto...».


Erano
lettere di corrispondenza di un certo Tito, e scriveva che si
tro­vava a Roma al servizio presso una famiglia patrizia. 



  
 


contava
che grazie ai buoni rapporti con i componenti di quella famiglia
riusciva a farsi aiutare per mandare quelle lettere al fratello
Priamus, dato che lui non sapeva scrivere.


  Priamus
viveva in Urvinum Hortense,
presso la fami­glia di Marco Orazio, un ex generale delle legioni
romane, a cui era stato assegnato quel municipio. Le pergamene
dirette a lui terminarono e l’ultima portava la data in numeri
romani: “530” e la dicitura “Tito è morto”. Seguiva la firma
di Lucius Aurelius, che doveva essere un appartenente alla famiglia
pa­trizia. Di seguito vi erano altre pergamene, che portavano
da­tazioni successive, ma scritte da Priamus e indirizzate a
Tito.


Isolato
da tutto, senza il sole e senza le campane, il giovane contadino
perse la cognizione del tempo, l’unico orologio era quello
biologico però la grande scoperta era talmente stupefa­cente da
assorbire tutta la sua attenzione e così lesse la prima pergamena
scritta Priamus.


 



 



 



 



 



 


 


 


 


 



Capitolo
V


 



PRIAMUS


 



ANNO
1 *


Correva
l’anno DXXXII-AVC** (222 a.c.)


  
    *
tre anni prima, DXXIX-AVC (225 ac), c’è stata la vittoria sui
Galli
  



  
    a
Talomone in Toscana ed il centro Italia era già, da quasi un secolo,
dominio di Roma.
  



  
    **
dalla creazione di Roma.
  


 



Era
il tempo del console Caio Flaminio.

 


   Dopo
la morte del fratello Tito, Priamus non spedì più le pergamene
successive, continuò comunque a scriverle. Essendo


  scomparso
l’ultimo familiare era rimasto solo e così immaginò



  di
scrivergli ancora.


   Senza
volerlo aveva scritto la sua autobiografia.


 



  
    III
giorni alle idi di maggio
  



 


   Priamus
non era più uno schiavo, come i suoi avi, ma era sempre al servizio
del Generale e svolgeva per suo conto incarichi di responsabilità.
Gli era stato insegnato a leggere e scrivere, quindi disponeva di una
certa autonomia e autorità. Il suo padrone lo incaricava di
controllare che i tributi venissero

versati
con precisione ed anticipo per essere trasportati a Roma.   


   Oltre
a spedire merce verso Roma, alcune volte si riceveva


  mercanzia
proveniente dall’Oriente, altre volte si ricevevano



  
    visitatori
nobili o valorosi condottieri. Codesti venivano a trascorrere periodi
di riposo, ospitati nella 
    
      Domus
Municipalis
    
    
di 
    
      Urvinum
Hortense
    
    ,
dove la permanenza degli ospiti era allietata
  



  dalle
terme.


   Molti
ufficiali o condottieri vittoriosi, dopo una battaglia o prima della
partenza per scontrarsi con nuovo nemico, venivano a pellegrinare ai
templi dedicati agli dei, principalmente


  
    quello
della dea Minerva, vicino al Municipium di Spoletium. In
corrispondenza dei festeggiamenti per l’armilustrium o per il
tubaelustrium, chiedevano l’aiuto degli dei se partivano per una
battaglia o li ringraziavano se tornavano dopo una vittoria.
  


   Il
Municipio di Urvinum Hortense era arroccato su un colle in posizione
dominante, lungo la catena dei Colli Martani, sul versante
occidentale del lacus Umbrus.

   Il
suo territorio comprendeva alcuni colli attraversati a sud-ovest dal
torrente Sambro ed a Nord-Est terminavano con le sponde del lacus
Umbrus.

   Il
versante verso nord scendeva giù fino al confine con il Municipio di
Vettona, mentre verso sud i colli continuavano su altorilievi e
saliscendi sulle cime dei colli Martani fino al confine con il
Municipio di Mevania.

   Dai
giardini della Domus Municipalis il paesaggio era unico, tra i tralci
della vigna nell’orto della domus spiccava il meraviglioso
paesaggio composto dai monti Appennini e dal sottostante lacus
Umbrus. Lo stesso lago, durante la stagione delle piogge alzava il
suo livello e aumentava la sua superficie fino ai pendii dei monti,
mentre d’estate calava e si restringeva lasciando molti terreni
pianeggianti e fertili.


  
    In
quel municipio si svolgevano mercati nei giorni delle nondine, che
radunava molte genti delle città e dei villaggi intorno. Inoltre si
svolgevano cerimonie religiose al tempio, dedicate agli dei, come le
Agonalie e altre, con sacrifici e festeggiamenti. Venivano fatte per
bene augurare la fertilità della terra, la fortuna
  



  dei
cittadini, o per placare l’ira degli dei e festeggiare la vittoria
della luce sulle tenebre, come le Saturnalie.



  
    Quel
giorno Priamus era intento ad accudire il cavallo del padrone, come
faceva tutte le mattine.
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      Qui
l’autore immagina  
    
    
    
      come
poteva essere 
    
    
    
      Urvinum 
    
    
    
      Hortense
    
    
    
      nel 
    
    
    
      222
    
  



  
    
      a.C.,

    
    
    
      in
base alla disposizione 
    
    
    
      dei
ruderi emersi
    
    
      
ne
    
    
      gli
scavi
    
    
      
su
    
    
      lla
collina della 
    
    
    
      Pieve
    
    
      .
    
  


 


 


 


 


 


 


 


 


   Il
Generale Marco Orazio ci teneva molto a quel baio grigio.


  Il
venticello mattutino portava aria fresca e fastidiosa in cima al
colle ma il cielo era sereno, la stagione invernale era finita e la
primavera era ormai inoltrata.


   La
bella giornata primaverile che era appena iniziata faceva da preludio
per la prossima buona stagione.

   Forse
il padrone ne avrebbe voluto approfittare, come spesso


  
    faceva,
per fare una cavalcata. Infatti poco dopo scese le scale della sua
bella domus, che dominava tutte le case patrizie di Urvinum, si
diresse ai recinti e avvicinatosi al suo servitore disse: «Prepara
il cavallo che vado al lago. Tu verrai con me». Priamus obbedì,
come sempre.
  


   Terminò
di preparare il cavallo e poi si diresse nei locali della servitù.

   Rivoltosi
ad Aisha, la giovane schiava nera dai capelli arricciati, giunta da
poche lune, le disse:


  «Il
generale va al lago, devo andare con lui» prese l’occorrente



  ed
uscì.


   Dalla
domus proseguirono per la via maestra, fiancheggiando il vicino
tempio dedicato agli dei e poco più avanti, scendendo,


  i
locali delle terme. Ai lati della strada vi erano le domus minori dei
patrizi e le tabernae, tra le quali spiccava, seminterrato



  
    nel
pendio, il piccolo anfiteatro. Isolate dalla zona nobile vi erano le
capanne dei poveri e fuori porta giunsero al luogo
  


dove
avvenivano i mercati nei giorni delle nondine, che quel giorno però
era vuoto. Non v’erano mercanzie in offerta, come di solito
succedeva; gli agricoltori, in genere, cercavano di vendere per
raggranellare qualche sesterzio. 


   Da
lì il sentiero proseguiva sul lato ovest del colle e fiancheggiava
il torrente Sambro, in direzione del Municipio di Vettona.    Il
generale a cavallo avanti ed il servo dietro, a piedi. Raggiunsero la
sponda del lago, e si infilarono in un boschetto dove c’era
un’insenatura isolata e nascosta anche da un canneto. Poco distante
c’era il confine con i terreni del Municipio di Vettona.

   L’acqua
era limpida e si notava la vegetazione sul fondo.


  Il
canneto copriva la visuale verso il confine, sull’altra sponda



  dell’insenatura.


   In
quel punto vi era poca vegetazione ed erano molto evidenti


  le
tracce lasciate dagli animali selvatici, che utilizzavano quel luogo
per dissetarsi.


   Marco
Orazio si buttò subito nell’acqua fresca mentre il sole alto
scaldava la giornata.

   Nel
frattempo Priamus, a poca distanza, se ne stava seduto, in attesa, a
godersi il panorama su una grossa pietra.

   Il
riflesso del sole sull’acqua formava una lunga scia luminosa

che
tagliava la superficie lacustre in diagonale da est verso ovest, tra
il monte Subasio e i colli Martani. Il volo planare e morbido di un
rapace richiamò la sua attenzione e ne seguì la traiettoria fino a
che non scomparve dalla sua vista. 


   Durante
il tragitto di rientro il padrone disse a Priamus:


  
    «Ora
che sei un servo libero dovresti sceglierti una moglie tra le giovani
del municipio. È ora che inizi una vita tutta tua. Tuo nonno è
stato il primo schiavo della nostra famiglia e da allora sono passate
tre generazioni in schiavitù. Ti voglio dare la possibilità di
continuare a servirmi come uomo libero».
  


   Priamus
allora, sensibilizzato dalle parole del generale, gli confidò:
«Padrone ho un debole per Aisha, la tua schiava».


  
    «No,
la schiava no. Puoi scegliere tra tutte le altre, figlie di
contadini, artigiani, mercanti, ma non la schiava. L’ho acquistata
  



  
    solo
da poche lune e mi è costata molti sesterzi» rispose il generale,
contrariato dall’affermazione del servo.
  


   Infatti
la giovane Aisha era stata acquistata all’asta degli schiavi,
tenutasi qualche mese prima in occasione dei giochi di Carsule,
proveniva dalle terre conquistate durante le guerre contro i
Cartaginesi. Dopo questa breve discussione il generale non proferì
più nessun’altra parola, apparentemente seccato dalla richiesta
del servo; continuò il percorso come faceva sempre, con la sua
solita aria di superbia, mentre Priamus, a sua volta, non ebbe più
il coraggio di ribadire il suo desiderio.

   Rientrando
alla domus attraversarono la porta a ovest, che interrompeva la
muraglia di tronchi molto alti, i quali, sui lati sud ed ovest,
costituivano il forte a funzione di difesa della città da eventuali
attacchi nemici. I rimanenti lati erano edificati


  in
pietra e delimitavano anche la domus.


   Dentro,
la via centrale era fiancheggiata prima da alcune capanne in legno e
con tetto impagliato che fungevano da riparo per i più poveri, poi
verso la parte centrale del paese da case in pietra dove vi vivevano
le famiglie più agiate e vi si trovavano i locali di artigiani e
mercanti.

   Transitarono
davanti al piccolo anfiteatro che volgeva le tribune verso sud-est
fino a giungere in prossimità della scalinata


  della
domus municipale, dove il Generale Marco Orazio viveva con la moglie
Lucia e la figlia Caia.


   Avevano
un altro figlio più grande, Flavio, era un soldato romano inquadrato
nelle legioni romane.


  Mancava
ormai da un anno e di lui non si avevano più notizie,



  
    le
uniche novità che arrivavano, attraverso i mercanti che
frequentavano le nondine di Vettona, provenienti da terre lontane,
raccontavano di grandi vittorie delle legioni Romane. Priamus rimise
il cavallo nel recinto dove c’erano anche gli altri cavalli, dei
soldati di stanza in quel Municipio.
  


   I
soldati erano al servizio del generale e venivano utilizzati per il
mantenimento dell’ordine in tutta la vallata, dato che aveva
autorità di controllo non solo sul Municipio di Urvinum Hortense ma
anche su tutti gli altri. Dovevano difendere il territorio

da
eventuali attacchi di nemici e fare da avamposto di controllo.   


   Quando
era necessario venivano inviati gli stessi soldati come messaggeri e
raggiungevano Roma percorrendo i sentieri che attraversavano gli
avvallamenti dei colli Martani, fino alle riva del Tevere.

   I
sentieri lungo i colli Martani erano impervi e con molti corsi
d’acqua da attraversare o aggirare. Raggiunto il corso del Tevere i
sentieri erano meglio percorribili, grazie anche ai vicus e alle
civites che si incontravano più facilmente.

   L’ultimo
servizio fu fatto due lune precedenti, per inviare un messaggio del
Generale indirizzato al Senato, per informarlo che a causa di una
grave pestilenza che si stava diffondendo in tutti i municipi della
vallata, che aveva già fatto molti morti soprattutto tra i bambini,
era preferibile evitare qualsiasi contatto e non sarebbero stati
inviati né tributi né nuovi arruolati per le successive due lune.
Molti corpi di persone morte malate erano stati bruciati. Ora però,
la situazione stava migliorando.

   La
giornata per Priamus non era ancora terminata; doveva controllare che
all’interno della domus tutto fosse a posto e che la servitù
svolgesse i compiti assegnati.


  
    Era
suo compito controllare che non mancasse nulla, soprattutto l’olio
sui lumi all’avvicinarsi della sera.
  


   Percorse
tutti i locali, ad uno ad uno. Erano tutti finemente decorati e ben
puliti, alcuni erano finemente rifiniti e decorati da mosaici.
L’ampio locale utilizzato per le riunioni del consiglio


  
    municipale
era posto a fianco della domus. I locali più rozzi erano adibiti ad
uso della servitù ed erano posti al piano inferiore, vicino alle
sale dei banchetti e delle terme, per comodità.
  


   Inoltre
per lui c’era anche il compito di controllare i lavori negli orti e
nei giardini della domus. Qui egli si immergeva tra gli alberi a
vigna, con i tralci di vite avvinghiati ai rami, e gli olivi
secolari. Negli orti vi erano ortaggi di vario tipo, mentre
tutt’attorno facevano da cornice le piante floreali multicolori. 


   In
questo paesaggio paradisiaco risuonava il canto degli uccelli come in
un concerto di strumenti vari e dal fragoroso battito fogliare,
proveniente dalla vicina macchia, provocato dal vento che soffiava
quasi ininterrottamente su questa cima del colle di Urvinum.


  Il
vento è una costante ancora oggi, non manca mai; a volte come una
leggera brezza fresca che ti accarezza la pelle, altre volte soffia
come una forte tempesta, capace di sradicare le piante da terra.


   Il
cielo sereno e solcato da poche nuvole lasciavano godere
all’orizzonte il verde azzurrognolo del paesaggio della vallata
sottostante, fino a scorgere la macchia scura o speculare delle acque
del lacus Umbrus.

   Mancavano
pochi giorni alla luna piena ed era necessario iniziare a raccogliere
i tributi e le mercanzie che la legge imponeva.


  Il
Generale aveva il mandato per quel Municipio.



  «Mancano
tre giorni alla luna piena» fece Priamus ed il generale



  rispose:



  «La
pestilenza è ormai terminata. Domani andrai a raccogliere



  i
dazi nei villaggi».


   Il
giovane servo annuì, fece un cenno di saluto e si allontanò.


  Il
giorno dopo sarebbe dovuto andare a fare il giro nei villaggi degli
agricoltori e sapeva che doveva andarci con un soldato. Cercò
Torquato e lo trovò poco dopo, questi, alla sua vista, gli fece:
«Vuoi un’altra lezione?».


   Priamus
rispose:


  «Attento,
non provocarmi, se vuoi una lezione dal tuo allievo



  sono
sempre pronto».


   I
due erano diventati buoni amici, si allenavano a fare i gladiatori,
era da qualche anno ormai che vivevano in Urvinum e passavano molto
tempo insieme.

   Torquato,
scuro di carnagione, era un soldato che parlava con un accento
sconosciuto. Aveva raccontato la sua storia a Priamus, gli aveva
detto che veniva da lontano, oltre il mare, da una terra dove faceva
sempre caldo. Era stato fatto prigioniero, poi trasferito a Roma ed
obbligato a lottare nelle arene. La sua esperienza di vita gli aveva
permesso di sopravvivere. Era stato condotto in diverse città della
penisola per i giochi. Un giorno, il generale Marco Orazio lo notò
combattere e, vista la sua abilità, lo prese con sé. Gli diede quel
nome e lo fece inquadrare nelle truppe della sua legione di stanza a
nord. Torquato combatté eroicamente contro i Galli ed al rientro a
Roma ottenne il riconoscimento di Centurione e di cittadino romano.

   Ora
era di stanza in questo municipio, sempre per volontà del generale
Marco Orazio, era sempre stato al suo servizio, e adesso, insieme al
resto dello squadrone di soldati, aveva il compito di difesa e
controllo di questo pezzo di territorio. Come molti altri legionari
era in attesa di essere richiamato per nuove missioni di guerra.


  «Domani
verrai con me» fece Priamus all’amico soldato, che gli rispose,
sarcasticamente: «Ai suoi ordini signore» e continuò



  «ma
se vuoi darmi degli ordini, Signore... devi prima battermi».


   Allora,
per tutta risposta e spazientito, il servo replicò:


  «Se
proprio ci tieni, ti aspetto tra un’ora giù all’arena».


   Il
centurione col sorriso sulle labbra, e con aria divertita per essere
riuscito a provocare l’amico, fece: «E sia, accetto».

   Come
convenuto, si ritrovarono quel pomeriggio nell’arena


  
    del
piccolo anfiteatro, sotto al sole primaverile. Si erano allenati
molte volte insieme ma non avevano mai fatto delle lotte vere, dato
che il primo era ormai un soldato romano ed il secondo era un servo,
inoltre in quell’anfiteatro non si erano mai svolte lotte tra
gladiatori, solo spettacoli e intrattenimenti o condanne ed
esecuzioni. Torquato era un ottimo gladiatore, però Priamus era
diventato più forte di lui e negli ultimi tempi vinceva sempre.
  


   Nella
piccola arena vuota riecheggiavano i colpi secchi delle spade di
legno con cui i due amici lottavano.

   Priamus
sembrava meno lucido del solito, forse la stanchezza della mattinata
passata col generale al lago si faceva sentire.


  «Sembri
una femminuccia oggi» fece Torquato.



  «Vorrei
vedere te al mio posto, dall’alba al tramonto» ribadiva



  il
servo «sempre al servizio del generale e poi pure qui, a far sfogare
i tuoi muscoli».


   Tra
un colpo e l’altro pronunciò quelle parole e poco dopo cadde a
terra, sfinito.


  «Stavolta
ho vinto io» disse Torquato mentre alzava le braccia



  al
cielo in segno di vittoria. Poi, prima di lasciarsi, si rivolse così
a Priamus: «A domani allora. Ci vediamo all’alba».


 


 



  
    Il
giorno prima delle Idi
  


 


   Il
mattino seguente i due partirono e presero il sentiero di campagna.
Torquato seguiva la strada a cavallo del suo destriero


  mentre
Priamus guidava il carro trainato da una coppia buoi.


   I
villaggi o i vecchi vicus di capanne del Municipio di Urvinum
Hortense, dove vivevano gli agricoltori, erano pochi e sparsi tra
campi coltivati e macchie dove venivano allevati animali allo strato
brado.

   Queste
genti umili, molto laboriose, erano di indole pacifica,


  e
subivano il controllo dei romani da quando gli stessi avevano preso
il dominio di queste terre, da circa un secolo.


   Dapprima
l’influenza dell’antico popolo umbro e successivamente quella del
misterioso e geniale popolo etrusco avevano forgiato in tutta la
valle umbra una popolazione molto laboriosa

e
pacifica. Ora, sotto il dominio di Roma, questa gente chiedeva di
poter sopravvivere e di essere difesa da invasioni di popolazioni
violente, come era già avvenuto varie volte in passato.  


   L’interesse
del Municipio era di sfruttare queste popolazioni,

dominandole
senza lasciare loro la libertà, ma nello stesso tempo, come la legge
di Roma dettava, si garantiva loro di poter svolgere le normali
attività produttive, religiose e folcloristiche purché non in
contrasto con le leggi di Roma. 


   D’altra
parte a Roma necessitava solo che i propri Municipi fornissero
tributi, viveri e uomini per rinforzare le legioni impegnate nelle
battaglie contro i nemici. 


   Inoltre
l’espansione richiedeva anche la necessità di svolgere lavori di
costruzione di nuovi edifici e di nuove strade e ponti. Non bastava
avere molti schiavi, occorreva anche avere validi uomini a cui
affidare

incarichi
di fiducia. Priamus, che sapeva far rispettare gli ordini impartiti,
non aveva difficoltà a mantenere i rapporti con i plebei e gli
agricoltori, dato che conosceva bene ormai tutte le loro famiglie. 


   Dialogava
con loro come un capo supremo,senza cattiveria. Dove c’erano dei
figli maschi li invitava ad arruolarsi come soldati nelle file delle
legioni, per combattere i nemici per il bene della loro stessa terra
e per difendere la vita della loro stessa famiglia. Il rifiuto non
era ammesso ma a Priamus non piaceva molto imporsi memore delle sue
stesse disavventure, preferiva convincerli piuttosto che obbligarli
dando loro delle motivazioni e degli stimoli che avrebbero reso molto
di più di una semplice forzatura. 


   La
vista del soldato a cavallo con la spada in mano faceva tremare
tutti, mentre i più piccoli rimanevano affascinati. Anche stavolta,
Priamus ritornò con un buon carico di mercanzie e con due giovani
ragazzotti, novizi da presentare al generale per la prossima
richiesta di arruolamento che sarebbe pervenuta da Roma. Era quasi
sera quando fecero ritorno ad Urvinum e una volta giunti davanti alla
Domus, ordinò ai due ragazzi di sistemare le merci. Una parte andava
riposta nei magazzini, il resto rimaneva sul carro.

   I
magazzini erano dei locali sotterranei che si raggiungevano


  scendendo
una scala, all’interno della domus. Lì sotto vi erano due locali
dove venivano immagazzinate merci di vario tipo. La mattina
successiva sarebbero partiti per incontrarsi al porto di Vettona, per
riunire le mercanzie dei vari municipi della valle ed inviarle a
Roma.


 


 



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  Capitolo
 VI


 



  	IL
LAGO


 


 


  
Era
ormai luna piena. Quella sera il generale Marco Orazio attese il
rientro del suo fedele servitore. Volle controllare di persona e fece
il resoconto delle merci e dei tributi pagati in sesterzi, che
avrebbe conservato in un locale segreto dove ve­nivano conservati
tutti i valori del municipio. 



Priamus
gli presentò anche i due nuovi giovani, che erano già in età per
arruolarsi. 



Il
generale li guardò a lungo, chiese loro come si chiamassero ed a
quale famiglia appartenessero. Erano due gemelli di una famiglia di
agricoltori che, da generazioni, viveva nel villaggio Civitelle. Al
termine dell’interrogatorio si rivolse nuovamente a Priamus,
dicendogli: 



«Domani
andremo al porto e riceveremo anche il nobile Caius Virgilius.
L’ultima volta ha inviato un messaggio per informarmi che sarebbe
venuto con la sua famiglia». 



Dalla
capitale veniva a trascorrere un periodo di riposo presso le terme,
così come facevano molti nobili, amici del generale, e sceglievano
sempre la buona stagione. 



«Prepara
la carrozza Municipale e predisponi anche una scorta». 



Il
servo si congedò e portandosi dietro i due giovani si die­de da
fare per iniziare i preparativi.

 


 



Giorno
delle Idi


 



La
mattina successiva, quando il gallo della fattoria più vici­na
cominciò a cantare, Priamus si risvegliò. 



Al
sorgere del sole erano tutti pronti, attesero solo l’arrivo del
generale, che non si fece certo aspettare. Era già sveglio da molto.
Dall’alto dei gradini della domus
aveva osservato, nella semioscurità
dell’alba, tutti i preparativi. Subito ordinò: 



«Il
carro delle mercanzie non può viaggiare vicino alla car­rozza
municipale» e Priamus allora dispose il carro con le merci dietro a
tutti. 



Il
generale con la moglie e la figlia si sistemarono sulla car­rozza
tirata dai due migliori destrieri e partirono seguiti da due soldati
a cavallo. 



A
poca distanza, Priamus li seguiva con passo più lento, alla gui­da
del carro merci trainato dai buoi. I due ragazzi a piedi seguiva­no
dietro. Il tracciato era piuttosto accidentato, le pietre poste per
migliorarne la viabilità non erano regolari e facevano sobbalzare il
carro. I recipienti con olio e vino erano guardati a vista, anche se
erano stati ben incastonati tra quelli contenenti grano e altri
prodotti più stabili. La discesa era piuttosto ripida. Priamus non
aveva nessuno con cui parlare, i due ragazzotti lo seguivano da
dietro al carro, a piedi, perciò si immerse nei suoi pensieri,
men­tre volgeva lo sguardo al lago, come spesso gli accadeva
quando osservava la vallata, e ricordò i racconti di suo nonno. 



 



“Quando
il nonno era bambino e viveva in quella civitas, prima ancora che
arrivassero i romani e fossero tutti messi in schiavitù, in quel
tempo la valle era tutta un grande, immenso lago ed era molto più
alto e giungeva fino al tempio di Minerva, dove sfocia il fiume
Clitunnus, alle porte di Spoletium...”.


 



Ora
invece la valle era divisa in due laghi, uno più a sud, lacus
Clitorius e quello più a nord tra
Asisium e Trebbie, lacus Umbrus.


 



“Egli
raccontava che i loro antenati, venuti da terre lontane, erano ottimi
navigatori ed esperti agricoltori. Si erano insediati su quelle
colline invase da boschi e animali selvatici. Per renderle
coltivabili disboscarono le folti macchie nelle vicinanze di sorgenti
di acqua potabile, resero fer­tili molti terreni creando villaggi
e sentieri di collegamento. Alcune valli restavano aride nella
stagione secca, perciò scavarono canali per l’irriga­zione. Un
grande canale, molto profondo, fu scavato anche nei pressi del tempio
dedicato al dio Giano. Ora vi si ergeva anche una delle torri di
segnalazione. Questo canale permise così alle acque del lago Umbro
di defluire sulla pianura verso ovest, rendendola molto fertile. 



Questa
operazione però aveva dato inizio allo svuotamento del lago, tanto
che il canale, col passare degli anni, era diventato sempre più
am­pio, mentre il livello delle acque del lago Umbro si abbassava
sempre di più, rendendolo meno navigabile, ed interrompendo la
viabilità fluviale da sud a nord. Anno dopo anno, generazione dopo
generazione, il livello del lago si era abbassato sempre di più”.

 



Adesso
il lago era navigabile in modo diversificato in base alle stagioni e
comunque seguendo delle rotte ben precise, per evitare di arenare le
navi.


Il
porto di Vettona era una palafitta in legno che poggia­va da un
lato su una piccola altura affacciata sul lago, in un punto
abbastanza profondo per far avvicinare le imbarcazioni che venivano
utilizzate per spostamenti di merci o persone. Sulla palafitta vi
erano poggiati dei mezzi tronchi messi uno accanto all’altro, a
formare un pontile. La parte terminale di questo era rialzata come
una specie di ponte levatoio. Nelle vicinanze, sulle sponde del lago,
vi erano delle capanne e dei recinti utilizzati per stoccaggio di
merci e di animali. Poco più indietro, in posizione più elevata, si
ergeva una casa in pietra ove alloggiava la famiglia del guardiano.  
 



 Una
torre fiancheggiava la casa, era piuttosto elevata, da lì il
guardiano aveva l’incarico di fare segnalazioni. Lo stesso mezzo
veniva utilizzato anche in caso di allarme, per scopi difensivi, come
metodo di segnalazione tra le varie torri poste in corri­spondenza
dei margini del lago. Erano poste in punti strategici, sia sul
versante del monte Subasio che su quello dei colli Mar­tani, e
tutte erano visibili tra di loro. Giunti al porto, Priamus si ridestò
dai suoi pensieri e vide il generale allontanarsi verso la casa del
guardiano per incontrare il nobile Caius Virgilius. Era giunto la
sera precedente ed aveva avuto ospitalità presso la casa del
guardiano, che aveva alloggi predisposti per ospiti in transito.
Attesero la nave che la sera precedente aveva risalito la corrente
fino a Mevania, il livello del lago lo permetteva, altri­menti le
merci sarebbero state trasportate con i carri fino lì.


L’attesa
durò poco più di un’ora, ad un certo punto una mac­chia
bianca in lontananza fu notata da uno dei presenti e tutti si
voltarono ad osservare la sagoma della nave che lentamente si
ingrandiva, mentre si avvicinava accostando al pontile. Quando fu
vicinissima vennero lanciate due corde che permisero il suo
bloccaggio a due pali, i quali erano posizionati ai lati del pontile.
Venne successivamente calato il ponte levatoio, che permetteva il
passaggio per le persone e le merci. La nave era divisa in due piani.
Al piano inferiore c’era una serie di fori, da dove uscivano i remi
spinti dagli schiavi che non si vedevano dall’esterno. Al piano
superiore vi erano vari scomparti che dovevano servire per stivare
merce di vario genere e animali. Sulla prua una parte coperta formava
un terzo livello, c’erano degli alloggi per tra­sportare ospiti
illustri. Oltre ai membri dell’equipaggio vi era anche una squadra
di soldati che doveva difendere la nave du­rante il viaggio di
ritorno da attacchi di nemici o di ladri. 



Priamus
aveva con sé una pergamena ed un carboncino, che servivano per
registrare tutte le merci su una pergamena. Il Municipio di Urvinum
Hortense era il più importante di
tutti. Da Roma avevano assegnato a questo municipio l’incarico di
controllo sui municipi e sulle colonie della valle Umbra, tutti
quelli che si affacciavano sul lacus
Umbrus. 



Al
generale Marco Orazio, investito del comando del muni­cipio di
Urvinum,
era stata data l’autorità tributaria, militare e giudiziaria. 
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      Quì
l’autore immagina, nel 220 a.c., come l’antico lago Umbro era
navigabile con piccoli porti di approdo per le navi da carico merci
diretti all’Urbe (Roma).
    
  


 


 


 


 


 


 



 



 



Quando
ritornò dalla casa del guardiano, il gene­rale prese in mano la
pergamena ed il carboncino. Controllò e registrò tutte le merci che
erano già state caricate a Mevania dagli altri municipi e poi fece
caricare le loro merci e di seguito quella degli altri municipi, che
a mano a mano venivano cari­cate e stivate sulla nave. Al termine
delle operazioni il battello ripartì senza indugi ed in pochi minuti
si allontanò, divenendo un semplice puntino all’orizzonte. 



Il
generale insieme agli ospiti salirono sulla carrozza muni­cipale
e ripresero la strada del ritorno, subito dietro Priamus con i suoi
due ragazzotti ed il carro svuotato trainato dai due cavalli
ripresero il sentiero verso Urvinum.




I
due giovani prima o poi sarebbero partiti per Roma. 



Questa
volta non vi erano richieste di uomini ma presto, insieme alla
carovana di carri per il trasporto delle merci, sa­rebbero giunti
anche dei legionari e avrebbero sguinzagliato messaggeri per ogni
municipio, per chiedere uomini giovani da arruolare. Si sarebbero
stanziati ad Ahrna, come facevano ormai da quando avevano preso il
controllo della valle umbra, ed avrebbero atteso solo pochi giorni. 



Ogni
Municipio doveva inviare gli uomini richiesti sia vo­lontari che
non. 



Una
volta giunti dentro le mura della città, Priamus poté finalmente
vedere gli ospiti e rimase abbagliato dalla bellezza della giovane
che stava con loro. 



Il
nobile Caius Virgilius era giunto seguito dalla moglie e dalla
figlia. Quest’ultima era una bella ragazza dal viso solare, anche
lei era rimasta abbagliata dalla bellezza del verde paesaggio. Da
bambina era già venuta ad Urvinum
con la famiglia, poi non vi era più
ritornata, fino a quest’anno. Priamus quasi non la rico­nosceva.
Quella sera il generale aveva predisposto un banchet­to molto
ricco in onore degli ospiti ed al termine aveva fatto venire alcuni
servitori che, in qualità di esperti intrattenitori, si adoperarono
in canti e balli per ravvivare i presenti.


Durante
la buona stagione le feste e gli intrattenimenti con gli spettacoli
si svolgevano nel piccolo anfiteatro, che veniva utilizzato anche per
i giochi, oltre che per esecuzioni di con­danne. Quella sera
tutto si svolse nelle sale dei banchetti, in maniera riservata. Due
cantastorie suonavano una fistola ed una tibia, mentre alcune giovani
danzatrici danzavano al cen­tro del locale. Priamus non poteva
partecipare al banchetto, ma dai giardini udiva tutto. Ad un certo
punto si vide avvici­nare dalla bellissima Claudia, che le si
mise accanto e osser­vando il tramonto gli chiese: 



«È
passato molto tempo dall’ultima volta che sono venuta qui e non mi
ricordavo che il paesaggio fosse così bello».


Il
servo, che non aveva capito il significato vero delle parole, poiché
era evidente che lei alludesse a lui, le fece: 



«C’è
un posto migliore per osservare il paesaggio».


Priamus
la condusse a capo dei filari e rimasero entrambi per molto tempo
affascinati dalla stupenda vista dei colori, che sfumavano lentamente
col trascorrere dei minuti su tutta la valle e sullo specchio d’acqua
del lago, mentre la luce del sole si affievoliva sempre di più
lasciando spazio alle tenebre. 



Ma
la luna piena fece capolino da dietro il Subasio, poco dopo, e
lentamente illuminò la vallata quasi a giorno. 



I
due giovani, che rimasero molto tempo in osservazione, si lasciarono
quando udirono il richiamo della madre di Claudia. Prima di
allontanarsi lei disse: 



«Vorrei
poter vedere il lago più da vicino». 



Priamus
rispose: «Se lo desideri posso farti da guida. Doma­ni stesso»
e detto ciò si separarono.


 



 



 



 



Il
giorno dopo le Idi


 



L’indomani,
con l’autorizzazione del generale, Priamus ac­compagnò Claudia
a fare una passeggiata a cavallo, sui sentieri della collina e lungo
le sponde del lago, o comunque quello che ne rimaneva. Le piogge
primaverili avevano alzato il li­vello delle acque e Priamus, che
conosceva molto bene quei luoghi, la condusse nella parte più a
nord, perché nella parte verso sud i livelli delle acque erano più
bassi ed i terreni pa­ludosi. Lo splendore e lo scintillio dei
raggi solari sull’acqua, formati dalle correnti e dal vento
leggero, alternati dalle om­bre di nuvolette passeggere davano
una bellissima sensazione di pace e serenità. 



Quel
giorno i due giovani passarono molte ore seduti a par­lare e ad
osservare il paesaggio lacustre. 



Passarono
i giorni ed i due si frequentavano regolarmente, ma non fecero mai
capire agli altri che si stavano innamoran­do. Quando si
trovavano in presenza di altre persone la loro conversazione
continuava distaccata, tra nobile e servo, men­tre quando erano
soli la loro passione li univa e sembravano un unico corpo ed
un’unica anima.


Sapevano
che non potevano continuare a fingere e che, pri­ma o poi, li
avrebbero scoperti. Non osavano perché sape­vano quale sarebbe
stato il loro destino. Non erano ammessi connubi tra schiavi o servi
e donne nobili. Era considerato un oltraggio e sarebbe stato punito
severamente.


 



 



Il
giorno prima delle Calende di giugno


 



Passò
un po’ di tempo, giunse il novilunio e un giorno il generale,
mentre cercava Priamus, lo scoprì in un momento di intimità con la
nobile Claudia. Lo fece imprigionare imme­diatamente, per essere
condannato a causa dell’affronto fatto alla nobile famiglia
dell’amico. 



Il
padre di Claudia, raggiunto dalla notizia mentre era in­tento a
godersi i bagni nelle terme, raggiunse la figlia negli alloggi della
domus ed
ascoltò il suo racconto. La ragazza, che era molto affranta per
l’accaduto, lo pregò: 



«Padre,
fa che non succeda nulla a Priamus. Io lo amo». 



Lei
era decisa a difendere il suo amato e la loro storia, così supplicò
il padre di aiutare Priamus. Il nobile le rispose: 



«Figlia,
sai benissimo che la legge non ammette questi abusi». Non venne
ascoltata, anzi, venne severamente rimproverata. 



La
giovane si ritirò nell’alloggio e rifiutò successivamente ogni
contatto esterno.


 



 



Giorno
delle Calende di giugno


 



Il
giorno seguente si riunì il consiglio municipale, presieduto dal
generale, a cui partecipò il più anziano del popolo ed alcuni
consiglieri patrizi, più, nell’occasione, il nobile Caius
Virgilius. 



Durante
il consiglio l’unico a votare a favore di Priamus fu l’anziano
del popolo, tutti gli altri, a maggioranza, lo condan­narono ai
lavori forzati e decisero che sarebbe stato trasferito nel campo di
lavoro di Vicus Martis.




Vi
era là un villaggio molto grande, dove venivano concen­trate
molte squadre di schiavi utilizzati per la costruzione di una nuova
strada.


Priamus
fu condotto subito in quel villaggio scortato da due soldati.
Torquato, che era suo amico, volle guidare lui stesso la scorta per
assicurarsi che non gli accadesse nulla strada fa­cendo. Durante
il percorso Priamus, che aveva legate mani e piedi con delle catene,
avanzava lentamente a piedi mentre la scorta composta da Torquato e
altri due soldati andavano a cavallo. Uno di questi era un po’
irrequieto ed intimava a Pria­mus di andare più veloce,
altrimenti l’avrebbe frustato. Ad un certo punto questi alzò il
braccio con l’intenzione di colpi­re Priamus con la frusta, ma
Torquato, che nel frattempo era stato in silenzio, attento a ciò che
stava accadendo, intervenne ed afferrò la mano dell’altro milite,
bloccandogli il movimen­to e impedendogli di colpire l’amico. 



«Cosa
t’ha fatto per frustarlo?» chiese e quello rispose: «Non si
muove, va piano».


Allora
Torquato, da soldato più anziano, ribatté: 



«Devi
solo scortarlo, e basta, è un ordine».


Non
fecero molta strada che sentirono alle loro spalle il ga­loppo di
un cavallo che in breve tempo li raggiunse. 



Lo
cavalcava la giovane Claudia che, scesa da cavallo, cor­se verso
il prigioniero; il soldato più vicino però la ostacolò sbarrandole
la strada con il suo corpo, protetto dalla robusta armatura e con
l’aiuto della lancia. 



Claudia
invocava: 



«Priamus...
Priamus... lasciatemi passare voglio parlare con lui...». 



Allora
Torquato, che era davanti, fece: 



«Soldato,
lasciala passare».


Raggiunse
l’amato e lo abbracciò. Priamus, vedendola mol­to agitata e
depressa, le disse: 



«Siamo
destinati a vivere due vite diverse. Lo sapevamo an­che noi che
era così, per questo i nostri incontri erano segreti. Ma ti prometto
che ritornerò. Un giorno mi vedrai tornare, da uomo libero, come ho
sempre sognato».


Claudia,
sentendo la voce del suo amato, si tranquillizzò an­che se era
titubante nel separarsi. Allora Torquato le si avvi­cinò, la
prese per un braccio e l’accompagnò al suo cavallo, dicendole:


«La
prego, ritorni indietro. Penserò io a Priamus. Non gli succederà
nulla» e rivolgendosi ad uno dei due soldati ordi­nò:
«Accompagnala ad Urvinum,
e assicurati che non le accada nulla. Poi puoi anche restare là,
tanto siamo sufficienti noi per continuare la scorta» e
proseguirono.


Percorsero
molta strada, poi Torquato si rese conto che il percorso era ancora
tanto lungo e notò che l’amico prigio­niero, appesantito dalle
catene, era stanco e non riusciva più a camminare. Lo fece salire
sul suo cavallo e proseguirono molto più speditamente. 



Giunti
all’accampamento provvisorio che si estendeva a fianco del vecchio
Vicus Martis,
posto ai piedi dei colli Martani sul versante meridionale,
consegnarono il prigioniero al capo delle guardie di vigilanza agli
schiavi. 



Torquato
si premurò di colloquiare in privato con lui, nella speranza di
poter essere d’aiuto all’amico Priamus e per far in modo che
venisse trattato nel migliore dei modi, anche se condannato ai lavori
forzati. 



Prima
di ripartire salutò l’amico, dicendogli: 



«Addio,
amico mio». 



Priamus,
con un sorriso, gli rispose: 



«Sei
un vero amico. Ti ringrazio per quello che fai per me. Sappi che
questo non è un addio. Ci rivedremo un giorno. Amico mio...» e si
separarono, ognuno verso il proprio de­stino.


 



 



Nel
frattempo ad Urvinum H...


 



La
giovane Claudia si rinchiuse in un profonda tristezza e rifiutò
qualsiasi contatto con il mondo esterno.




 



 



Giorno
delle idi di giugno


 



Quando
giunse la successiva luna piena ed il periodo di sog­giorno
terminò, il nobile Caius Virgilius dovette ripartire, ma la figlia
si rifiutò di seguirlo e rimase ad Urvinum.




Il
generale offrì all’amico la sua completa disponibilità ad
ospitare la figlia, anche perché avrebbe fatto compagnia alla sua
Caia che passava molto tempo da sola. Gli promise che avrebbe
provveduto a lei come se fosse stata sua figlia. Si convinse anche
per il fatto che le ragazze avevano fatto amici­zia e sperò che
col passare del tempo Claudia riacquistasse la serenità e la
normalità.


Un
certo Brutus aveva preso il posto di Priamus. Trasferito ad Urvinum
per volontà del proconsole Publio
Iulius dalla colo­nia Julia di Ispellum, in accordo con il
generale Marco Orazio. Questo Brutus si dimostrò subito molto più
rigido e crudele con la popolazione. Intanto dai nuovi territori
conquistati giun­gevano nuovi schiavi e, non sapendo come
utilizzarli, vennero venduti e messi al servizio dei nobili e dei
patrizi. Questo av­veniva in tutti i municipi. I patrizi e i
nobili utilizzarono queste nuove forze per estendere le loro
proprietà con aree coltivabili, disboscando e bonificando i terreni
paludosi. Così le loro pro­prietà si allargarono in poco tempo
ed iniziarono la coltivazio­ne di estesi terreni, che produssero
molti prodotti ad un costo bassissimo. Nessuna famiglia patrizia
acquistava più i prodotti coltivati dal popolo, perché aveva quelli
coltivati in proprio con gli schiavi e poteva anche inviarli a
bassissimo costo a Roma. 



La
povertà e la miseria dilagarono nelle classi più povere. 



Molti
fatti di delinquenza comune e di ruberie aumentarono e si
manifestarono in tutta la vallata. 



Tutti
i municipi della valle umbra avevano problemi di or­dine e
controllo sociale; molti soldati furono impiegati per contrastare il
fenomeno in crescita. Molti ladri e assassini fu­rono condannati
a morte, molti altri furono fatti prigionieri e condannati ai lavori
forzati. 



All’interno
della domus la
vita scorreva apparentemente tran­quilla, perché i nobili, sia
uomini che donne, non potevano uscire senza scorta armata. Caia e
Claudia trascorrevano le giornate all’interno delle mura e molte
ore all’interno dei giardini e degli orti della domus.


Malgrado
il passare del tempo, Claudia continuava a man­tenere il suo
stato di apatia ed il suo candido volto sembrava appassire sempre di
più. 



  La
figlia del generale, Caia, faceva di tutto per darle entusia­smo,
ma lei, dopo un primo momento di ripresa, si rinchiu­deva nei
suoi pensieri e si perdeva con lo sguardo rivolto alla vallata.

 


 


 


 


 


 


 



  Capitolo
 VII


 



  	LA
VIA FLAMINIA



 



 



Ogni
nuovo tratto di strada...


 



...
richiedeva molto lavoro ed ogni tanto giungevano forze nuove.


Squadre
di schiavi o condannati, bianchi, neri che parlavano lingue
sconosciute, si aggiungevano a quelli che già si trovava­no in
quel villaggio e sostituivano i morti o i malati. 



Molto
materiale giungeva dalle cave scavate negli stessi colli, caricato
sui carri trainati da cavalli o buoi e quando necessario anche da
squadre di schiavi. Si scavavano colline per raddriz­zare la via
e si edificavano ponti sui canali.


 



 



Un
anno dopo


 



Correva
l’anno DXXXIII-AVC (221 ac)


 



Passarono
molte lune e Priamus lavorò con la solita dedizio­ne, come
sempre in tutto ciò che faceva. 



Il
tempo scorreva ma non vi era modo di contare i giorni, non vi erano
riferimenti per loro che, schiavi, non avevano diritto a feste o
adorazioni verso gli dei. 



Solo
le stagioni permettevano di orientarsi e scandire il pas­sare del
tempo. 



Priamus,
man mano, conquistò la fiducia del centurione che lo sorvegliava.
Siccome questi non sapeva leggere bene gli ordini scritti, Priamus lo
aiutava. 



In
questo modo si guadagnò compiti di fiducia e responsa­bilità e
date le sue esperienze passate e la sua arguta astuzia dimostrò
anche di saper guidare una squadra di lavoro con competenza e
precisione, quando gli fu concesso. 



 



 



Un
giorno qualunque di quella primavera del DXXXIII-AVC


 



Il
Pretore Tiberio Petronius, che era stanziato a Carsule e controllava
i lavori, un giorno, giunto al suo cantiere notò Priamus e volle
sapere di lui dal centurione di guardia.


«Soldato,
chi è costui che sta dirigendo quella squadra di lavori?». 



Il
centurione rispose: 



«È
un condannato, signore. È molto esperto e ubbidiente, ci sta
aiutando a risolvere molti problemi». 



Allora
il pretore fece: 



«Conducilo
da me, voglio parlarci di persona».


Priamus
fu portato al suo cospetto nella tenda di comando. Il pretore volle
conoscere la sua storia. Priamus gliela raccontò.


Al
termine il pretore gli disse:


«Rimarrai
al mio servizio fino al termine del mio mandato. La nuova strada deve
raggiungere Mevania entro la scadenza del mio mandato. Visto che sei
un uomo esperto e un buon servitore di Roma ti do la possibilità di
riscattarti. Ti affido la squadra di testa» e poi terminò: «Ho
bisogno di uomini capaci per portare a termine i lavori in tempo». 



Allora
Priamus, dimostrando le sue capacità organizzative, gli rispose: 



«Signore,
non ho alternative. Farò quello che mi chiede. Ma posso sapere
almeno quanto tempo abbiamo?». 



Il
Pretore gli rispose: 



«Il
mio mandato terminerà il prossimo anno e poi il Senato giudicherà
il mio operato per una promozione». 
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      Quì
l’autore immagina schiavi al lavoro per la costruzione della nuova
strada, la via Flaminia, datata intorno al 220 a.c. (dal nome del
console che la disegnò per la prima volta).
    
  



  
    Fu
la prima via di comunicazione tra Roma (mar Tirreno) e Ravenna (mar
Adriatico).
  


 


 


 


 



 



 



Priamus
– deciso stavolta a non fare il suddito che favoriva il nobile e
poi veniva maltrattato e tradito dallo stesso alla prima occasione,
gli rispose deciso: 



«Signore,
sono condannato a rimanere qui ai lavori forzati. Sono stato un
fedele e preciso servitore di Roma e del Muni­cipio di Urvinum
Hortense.
Non so cos’altro potrei fare di più. Accetto questa sfida. Non so
se ci riuscirò, se invece ci riu­scissi, cosa ci guadagno?»
cercò di giocare d’astuzia, capì che doveva sfruttare questa
opportunità per riscattarsi. 



Il
Pretore aveva dalla sua solo il suo interesse per la carriera,
comprese che lo schiavo voleva approfittare di quella oppor­tunità,
ma capì anche che c’era del giusto in quello che diceva. Gli si
avvicinò, pose la sua mano sulla spalla dello schiavo e lo chiamò
per nome: 



«Priamus,
gli dei saranno con noi. Quando il lavoro sarà fatto io sarò dalla
tua parte. Proporrò io stesso di restituirti la libertà».


 



 



Passò
un altro anno


 



Correva
l’anno DXXXIV-AVC (220 ac)


 



III
giorni prima delle Calende di maggio


 



Erano
passati ormai due anni. Le fatiche e i segni sulla pel­le lo
avevano invecchiato molto. Quella strada sembrava non finire mai. La
barba lunga e sbiancata dalle polveri, le ferite cicatrizzate, che
contrassegnavano le sofferenze subite. 



Lui
non demordeva, era sempre lì, in testa al gruppo, non poteva
arrendersi, non voleva. La sua speranza non sarebbe mai morta. 



Quel
giorno, all’improvviso, qualcosa ruppe la ruotine. 



Priamus
si vide portare nella sua squadra un uomo che co­nosceva, Rasna’,
appartenente ad una famiglia di agricoltori del villaggio Civitelle.
Era la prima volta da quando aveva la­sciato Urvinum
che
rivedeva un volto a lui familiare. Era un condannato ai lavori
forzati ed aveva due enormi anelli ai cal­cagni collegati ad una
grossa e corta catena, che gli impediva di fare movimenti agili.
Questo metodo di trattamento era riservato solo agli schiavi più
ribelli o ai condannati pericolo­si. Era ridotto piuttosto male,
aveva ricevuto molte frustate e colpi su tutto il corpo. Priamus lo
prese sotto la sua custodia e d’accordo con il capo delle guardie,
suo sorvegliante col quale aveva ormai un rapporto quasi familiare,
riuscì a tenerlo a riposo un paio di giorni per farlo riprendere.


 



 



Il
giorno dopo le Calende di maggio


 



L’inverno
trascorso aveva un po’ rallentato i lavori ma ora, con la buona
stagione, il tracciato della nuova strada era giunto fino alla
Civitas
Coccoronis.
Mancava ormai pochissimo a Meva­nia. Priamus, dalla cima del
colle, scorgeva la vallata, però con sua grande sorpresa non vedeva
più lo specchio delle acque del lago. Dato che era da poco passata
la stagione delle piog­ge doveva scorgersi nella parte verso
nord-ovest lo specchio delle acque basse e paludose. 



Rasna’,
che era vicino a lui, notò lo sguardo sorpreso di Priamus e gli
disse in tono secco: «Il lago non esiste più». 



Priamus
si voltò di scatto e fissando il volto di Rasna’ chiese
spiegazioni. Dapprima egli voltò lo sguardo verso la parte op­posta,
con l’intenzione di non rispondergli e stette zitto. 



Priamus
allora lo strinse per un braccio e con rabbia gli dis­se: «Non è
colpa mia se ti trovi qui. Anch’io sono un condan­nato come
te». 



A
quel punto Rasna’ disse, sfogandosi: 



«È
tutto cambiato. Nulla tornerà come prima. Da quando te ne sei
andato...» e si interruppe di nuovo. 



Ma
Priamus insistette e con rabbia intimò all’altro di parlare.
Questi raccontò quanto sapesse. «Il nuovo giunto, Brutus, ha preso
il tuo posto. Nei villaggi c’è il terrore. Quando passa lui a
raccogliere i tributi preten­de sempre il massimo, ignorando se i
raccolti siano stati ma­gri per le intemperie o se ci siano state
malattie. La povera gente muore di fame, per mancanza di cibo e
decimata da malattie. I tributi da versare sono sempre maggiori, ma
le famiglie povere non possono pagare. Chi non paga viene pu­nito
con frustate o viene fatto schiavo. Brutus e i suoi uomini non si
sono limitati solo a questo, la sua malvagità va oltre. Dove ci sono
figlie femmine sono costretti a tenerle nasco­ste per evitare che
egli le violenti. Se però se ne accorge, per il capo famiglia à
morte certa. Io stesso, un giorno, mentre stavo accudendo al mio
bestiame, al pascolo, ho perso la mia donna e mio figlio...» si
interruppe di nuovo e dopo riprese: «Mentre la mia donna e mio
figlio, di appena otto anni, erano all’interno della capanna,
Brutus giunse, con qualche giorno di anticipo, pretese i tributi che
non erano ancora pronti per la consegna. Si accanì sulla mia donna,
violentandola sotto gli occhi di suo figlio, che però si ribellò e
venne ucciso. Quando tornai dal pascolo, trovai la scena più
terrificante di tutta la mia vita. La rabbia mi investì. La mia
donna è morta pochi giorni dopo, per le ferite che aveva subito. Da
allora mi sono dato alla macchia vivendo di furti insieme ad altri
ribelli. Ai­sha mi ha aiutato. Di nascosto ci forniva dei viveri
finché un giorno, mentre tentavo di portar via del cibo dal
magazzino, con la sua complicità, all’interno della città di
Urvinum,
sono stato catturato. Sono salvo perché da quando si è insediato il
Pretore di Forum Flaminio, tutte le condanne a morte dei municipi
della valle sono state trasformate in condanne ai la­vori forzati
per gli uomini giovani ed in buona salute, data la necessità di
reperire più mano d’opera possibile per i cantieri della nuova
strada. A causa mia anche Aisha è stata frustata, poi non l’ho più
rivista. Brutus ha lo stesso incarico in tutti i municipi della
valle, e tutti lo odiano. Inoltre è stato realizzato un nuovo
accampamento di lavoro vicino a Fulginie, ove è stato edificato un
Forum, voluto dal console Caio Flaminio, e vi è stato stabilito il
comando delle operazioni di lavoro di­rette dal pretore Flavio
Valerius. L’accampamento ospita nu­merosi schiavi e condannati,
controllati da uno squadrone di soldati al comando dello stesso
Pretore. Hanno costruito un monumento a colonnato dedicato al console
Caio Flaminio, che lo ha voluto, e stanno costruendo una nuova strada
che si ricollega a quello che stiamo costruendo qui, a Mevania. La
nuova strada attraversa la pianura paludosa, lasciata dalle acque del
lago, raggiungerà Forum Flaminio e poi proseguirà fino ai monti.
Dicono che arriverà fino al mare di levante. Un’altra grande
squadra dello stesso accampamento sta lavo­rando per alzare le
sponde dei fiumi che attraversano la valle, così le acque non
invadono più la pianura. È stato scavato un canale che fa defluire
le acque del lacus
Umbrus,
verso ovest. In questo modo i fiumi con le rive rialzate giungeranno
fino al Tevere. Il lago è sparito, non ci sarà mai più. Questa
grande opera di bonifica permette la coltivazione della pianura e la
costruzione del tratto di strada che la attraversa, da Mevania fino a
Forum Flaminio, e anche di fare altre strade in pianura.
Contemporaneamente tutta la campagna della valle è divenuta fertile
e coltivabile. Alcuni patrizi ne hanno già preso il con­trollo
ed hanno acquistato molti schiavi per coltivarla»
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